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Atti del Vescovo

Omelie

Omelia nella Domenica della Passione del Signore

n Cattedrale di Treviso, 5 aprile 2020 

Nella Passione di Cristo converge tutta la sua vita: il suo insegnamento,
la chiamata dei discepoli, la prima comunità dei cristiani attorno a Gesù, tut‑
to culmina in questo racconto. Vi troviamo la fedeltà di Dio, le emozioni pro‑
fonde di Gesù, la sua comunione con i discepoli e la debolezza di questi ulti‑
mi, il rinnegamento di Pietro e il tradimento di Giuda, gli interessi dei capi del
popolo e le loro accuse, la politica e le leggi dei romani, il giudizio. 

Il mistero stesso della storia dell’umanità ci è stato esposto, presentato, e
costituisce fino ad oggi lo specchio delle nostre fatiche, delle nostre infedeltà,
della nostra mancanza di coraggio.

A questo punto, non abbiamo bisogno di un commento, non serve una
predica. Il mistero va soltanto contemplato.  

Voglio soltanto ascoltare di nuovo con voi la parola di Gesù sulla croce
che il Vangelo di Matteo ci consegna: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai ab‑
bandonato?” 

È l’inizio del Salmo 22, è la grande, antica preghiera di chi si trova nel do‑
lore e nella prova, che Gesù trova nelle Scritture e fa sua, portando così persi‑
no l’esperienza del silenzio di Dio all’interno della sua stessa relazione con
Dio Padre. 

Gridare a lui ora è possibile anche a ciascuno di noi, perché Gesù ha vis‑
suto ogni prova, ogni abbandono e lo ha portato con sé, per così dire, nella vi‑
ta stessa di Dio.

“Fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi”: così proclameremo
fra poco nel credo: davvero discese agli inferi, nelle molte esperienze di male
e di morte di uomini e donne di ogni tempo, anche del nostro tempo, anche
prima, al di là, persino oltre il dramma della pandemia. Gli abissi dell’abban‑
dono e del male sono stati visitati da Gesù, e in essi il suo grido esprime an‑
cora una volta l’affidarsi al Padre: egli grida “Dio mio, Dio mio” proprio per‑
ché il Padre continua ad essere il suo Dio. 

Prima ancora che alle nostre domande, la croce mostra e realizza la ri‑
sposta di Dio al nostro bisogno di vita: la croce non è un simbolo, utile per
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spiegare sofferenze di per sé inesplicabili. Non abbiamo bisogno di Gesù per
spiegare ciò che succede o per esprimere la nostra ribellione di fronte alle sof‑
ferenze del mondo. La croce apre un cammino di vita per un popolo, per la
comunità di coloro che guardano al Signore crocifisso a partire dalla propria
esperienza e in lui scoprono Dio e il suo amore. 

La croce di Cristo costituisce un popolo che non chiede nemmeno la spie‑
gazione delle inesplicabili sofferenze, proprio perché ha scoperto che di fron‑
te alle tragedie della vita c’è bisogno di amore, non di spiegazioni. Il nostro
compito, un compito che la croce rende possibile e al quale essa ci interpella,
è essere presenti gli uni agli altri quando scopriamo che da soli non possiamo
fare nulla per salvarci, ma che nell’amore ci salveremo tutti. 

Qui in terra, e per la vita eterna. 
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Omelia nella Celebrazione eucaristica in Coena Domini 

n Cattedrale di Treviso, 9 aprile 2020 

“Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine”. Mi sem‑
bra questo il momento difficile, il passo impegnativo, la fatica che da soli non ri‑
usciamo a fare: l’ultimo passo, “Amare fino alla fine”. Mi è forse facile amare
quando le cose funzionano, mi è facile amare quando sono riamato, mi è facile
amare quando devo ancora impegnarmi un po’, quando riesco a fare un fioretto,
forse anche quando so che devo impegnarmi tanto, che devo fare uno sforzo di
volontà forte per amare anche in quella situazione. Ma amare fino alla fine, fino
alle estreme conseguenze dell’amore, fino all’ultima stilla di vita, quando sembra
che non ci sia nulla che ci sostenga, che non ci sia più nessuna forza che ci guida
e ci incoraggia, anche nel buio e nell’angoscia… Il Signore ci ama fino alla fine. E
lì, alla fine, lì in quel tutto che lui ci dona, veramente tutto, come se impiegasse
tutto l’universo per investirlo nell’amore per noi, lì troviamo l’Eucarestia, trovia‑
mo il pane, il vino, la comunione dei fratelli e delle sorelle, il canto di lode, la ri‑
chiesta di perdono, la memoria piena di questo tutto di amore che il Signore rea‑
lizza, non a parole, ma nell’angoscia nell’orto degli ulivi, nel cammino verso il
Golgota, nella morte sulla croce: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandona‑
to?”, mettendo in gioco addirittura la sua relazione con il Padre, per stare dalla
nostra parte, per assumere su di sé la nostra fatica di vivere e la nostra fatica di
amare. Lì troviamo l’Eucarestia, troviamo quello che stiamo facendo adesso, tro‑
viamo quello che torneremo a celebrare insieme, perché insieme nello stesso po‑
sto, vicini gli uni gli altri dobbiamo celebrare questo fino in fondo. Ed è un di‑
giuno grande che viene chiesto a chi adesso è a casa, a chi adesso magari ci ascol‑
ta, a chi non ci ascolta, a chi prega in famiglia, a chi prega da solo, col canto, con
le parole, i gesti, i segni, a chi prega col silenzio, con le domande. È un digiuno
grande e un sacrificio che nessuno di noi chiede agli altri, ma che proviamo a do‑
nare in quella forza di amore: fino in fondo. Perché è così, perché vogliamo trar‑
re le conseguenze di ciò che ci viene chiesto per la vita, e quindi per amore. 

Nel momento in cui Gesù inizia questa nuova storia, questa nuova vita, co‑
me nell’Esodo del popolo d’Israele che inizia l’anno dalla liberazione, lì in quel
momento inizia il giorno eterno della relazione viva con Cristo, presente, vivo
nella nostra storia. Inizia lì la nostra eternità e inizia qui ogni volta che celebria‑
mo, perché ogni volta che celebriamo è alba di eternità, ogni volta che celebria‑
mo l’Eucarestia, fosse anche in una chiesetta di montagna, su un piccolo altare,
lì è un nuovo inizio, assume una dimensione cosmica, perché tutto il mondo vie‑
ne ricreato, inizia. Ce lo aveva insegnato il santo papa Giovanni Paolo II, e lo ha
ribadito papa Francesco: una messa sul mondo, il mondo che ricomincia, ogni
volta di nuovo. Ma lì in quel momento in cui Cristo inizia questa storia, questa
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nuova creazione, il dono pieno di amore che lui ci fa, che è significato nel segno
della lavanda dei piedi, che dice “Io sono il vostro servo, sono schiavo vostro,
per amore vostro vi dico ‘fate di me quello che volete’, non sono più libero, so‑
no schiavo, sono servo”, in quel momento c’è anche la realtà del tradimento; sa‑
peva chi lo avrebbe tradito. E questo è il mistero grande della nostra vita. Siamo
chiamati a contemplare l’amore, alle volte riusciamo a farlo, abbiamo il forte de‑
siderio di seguirlo e viverlo e a volte ci riusciamo anche, ma poi c’è dentro di me,
non fuori, non in qualcun altro, non in qualcos’altro, in me, c’è il rischio estremo
e a volte c’è anche l’atto del tradimento, del voltargli le spalle, del dire: “Bene,
mi hai amato, adesso mi arrangio, l’ultimo passo fallo tu, non mi interessa, tro‑
vo un’altra via”.

In questo momento siamo credo sulla vertigine di questa lotta del Signore
per noi, affinché il prossimo passo che faremo sia il passo verso l’amore e non
dall’altra parte, non dalla parte del tradimento. Sta lui combattendo per questo,
lui per questo muore in croce, lui per questo passa negli inferi. Lui per questo si
fa pane spezzato, vino versato, si mette nelle nostre mani, mani che lo possono
accogliere con amore o che lo possono rifiutare o lo possono consegnare a chi lo
porterà fuori città per eliminarlo.

Stiamo vivendo davvero un tempo difficile, complicato, e vediamo che c’è
tanto impegno, tanta forza, alle volte al di là del limite umano, ma non pensia‑
mo che questo momento cambi la nostra natura. Il colpo che abbiamo ricevuto è
forte e lo stiamo ancora vivendo, assimilando, ma una situazione, per quanto im‑
pegnativa, da fuori non cambia il nostro cuore, non diventiamo automaticamen‑
te più buoni, non diventiamo automaticamente una società in cui gli ultimi ven‑
gono accolti, in cui si costruisce la giustizia, la pace, dove non c’è più violenza,
dove le famiglie si amano in armonia senza che ci siano contrasti, violenze… No,
non è così. Siamo noi, siamo così, capaci di amori giganteschi, capaci di fiam‑
mate di odio, capaci della freddezza del disinteresse e dell’indifferenza. È per
questo che abbiamo bisogno dell’altare, una pietra fissa in mezzo alla città, in
mezzo al paese, in alta montagna, sulla riva del mare, abbiamo bisogno di que‑
sto scoglio saldo nel mare tempestoso della nostra vita. Abbiamo bisogno del‑
l’altare del nostro cuore, sul quale mettere il pane di ciò che serve per sopravvi‑
vere, per vivere, e il vino che serve per la gioia, per l’esultanza. Abbiamo biso‑
gno di quel luogo dove mettere tutta la nostra vita affinché tocchi davvero la
presenza del Cristo crocifisso e risorto, che cancelli e che faccia fuggire l’ombra
del tradimento, che ci prenda per mano e ci faccia fare quell’ultimo passo di
amore. Il Signore ci dona questa Eucarestia, il Signore ci dona di essere assieme
comunità, dispersa ma eucaristica, legata da un legame di amore che nulla potrà
spezzare. Il Signore ci dona questa sua presenza. Doniamoci anche noi a lui con
cuore sincero.
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Omelia nella Celebrazione della Passione del Signore
del Venerdì Santo

n Cattedrale di Treviso, 10 aprile 2020

Chi cercate? Cercano Gesù per arrestarlo, con lanterne, fiaccole e armi. An‑
che Pietro ha una spada (ma da dove la tira fuori, perché ce l’ha con sé: si vede‑
va già combattente per il Regno di Dio?). “Sono io” ‑ risponde Gesù. E a Pietro
dice: “Riponi la spada”. Il calice glielo ha dato il Padre, ed è un mistero di amo‑
re: il calice offerto e il calice accolto e bevuto, fino in fondo.  Ma la spada no, non
ha posto, perché qui non c’è odio. Non c’è guerra. C’è la forza del dono di sé.
Dell’amore.

“Perché mi percuoti?” dice alla guardia zelante il prigioniero Gesù, che sa
che presto verrà flagellato, coronato di spine, inchiodato alla croce. Cosa sarà
mai quello schiaffo? È la sua dignità che è in gioco, il valore della verità e il va‑
lore di ogni voce che pretende difesa della dignità propria e altrui. Della dignità
dell’uomo. È troppo importante per tacere. Oggi, come allora.

“Ecco l’uomo!” È profeta involontario Pilato, lui che dubita dell’esistenza
della verità, dice la verità. Ecco l’uomo: “In realtà solamente nel mistero del Ver‑
bo incarnato ‑ in Gesù ‑ trova vera luce il mistero dell’uomo”. Se voglio scoprire
chi sono, chi sono veramente, devo guardare lui. Lui qui. Lui sulla croce.

“Ecco tuo figlio”. “Ecco tua madre”: che regalo di amore infinito, che me‑
raviglia. Tradito, rinnegato, abbandonato, crocifisso, insultato, morente. E a co‑
sa pensa Gesù per il discepolo che amava? Che cosa pensa per noi? Quale il suo
giudizio su di noi? Ci dona una madre, ci dona la Madre. La comunità sotto la
croce ‑ le donne, il discepolo amato ‑ diventa famiglia nuova, nuova comunità.
Ed è così anche per noi. Nel passaggio di Gesù al Padre, la casa di ogni creden‑
te diventa luogo di amore e di accoglienza per l’altro. Con un cuore di madre.
Alla presenza della Madre.

“È compiuto”. Missione compiuta, dicono i condottieri del mondo, quando
pensano di aver vinto, perché pensano ancora che una qualunque guerra possa
essere mai vinta. “È compiuto”. Gesù ha fatto anche l’ultimo passo: “Li amò fi‑
no alla fine”. Ora possono sgorgare acqua e sangue, battesimo ed eucaristia, ac‑
qua che fa fiorire il deserto, sangue che è vita e spirito e calore. In questa vita sia‑
mo noi: si compia in noi questo amore.

Atti del Vescovo



Omelia nella Veglia Pasquale

n Cattedrale di Treviso, 11 aprile 2020

In questa Notte santa ci siamo presi del tempo per ascoltare la Parola di Dio,
non come in una conferenza o una lezione, ma come l’ascolto della storia di fa‑
miglia, l’ascolto delle storie del Popolo di Dio, del dispiegarsi nel tempo della fe‑
deltà di Dio alla promessa fatta al suo popolo. 

Una storia che prende tutto l’universo dentro di sé, che parte dal senso
profondo della creazione, dall’inizio, dal fondamento di tutte le cose, e po‑
trebbe ricomprendere tutta la riflessione che l’uomo ha fatto in tutta la storia
della sua esistenza per capire e raccontare come è fatto questo mondo. Per ca‑
pire anche come fare a starci dentro nella maniera più armonica, più bella, più
degna dell’uomo, più rispettosa del creato, più viva, più vera, nello stupore
per la dignità di ogni essere.

Una storia di famiglia che ci dice quanto sia profonda e radicale, quasi in‑
comprensibile la fiducia che Dio chiede al suo popolo. Che cosa ha chiesto ad
Abramo? Gli aveva promesso una discendenza grande, in età avanzata gli do‑
na un figlio, e poi quel figlio deve essere sacrificato. Finisce tutto lì. Eppure,
Abramo crede. Il Signore, poi, blocca la sua mano, e gli accredita questa fidu‑
cia come giustizia.

Un affidamento al Dio della promessa, malgrado ogni esperienza contraria.
È la stessa fiducia che Dio chiede al suo popolo, a Mosè: egli passa e cammina
attraverso il mare (per gli antichi il mare era la morte: “Se ci passo dentro è an‑
cora peggio che essere preda degli egiziani” ‑ è come se fosse, inespresso il ti‑
more di Mosè). Eppure, Mosè guida il suo popolo, il popolo si fida di Mosè, si fi‑
dano insieme di Dio e camminano tra le acque. E sono liberi. E sono salvi.

Oppure ancora, la fede che sembra più facile, ma che è ancora più radi‑
cale e ancora va più in profondità, ed è la possibilità che il Signore venga e tol‑
ga il mio cuore di pietra e metta un cuore di carne, un cuore capace di soffri‑
re per gli altri, di prendermi cura degli altri, di amare in profondità, al di là
della fatica, dell’indifferenza, della durezza alla quale ogni tanto penso di do‑
ver essere condannato. 

E poi ancora la contemplazione di quello che siamo diventati nel battesimo,
immersi nella morte di Cristo. Radicale anche questo, con Lui tutta la vita, il pas‑
so ultimo verso il dono di sé, senza riserve, per essere glorificati con Lui, per ri‑
sorgere. Per tornare a vita nuova, per essere persone che hanno abbandonato la
paura della morte e sono davvero tornate alla vita: con Cristo che torna alla vi‑
ta, con l’angelo che rotola via la pietra del sepolcro. L’angelo che è così potente
che tramortisce le guardie e poi con delicatezza alle donne dice: “Ma voi non ab‑
biate paura”. Perché lì c’è l’amore, e sono proprio le donne che vanno al sepol‑
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cro che ricevono questa rivelazione di amore, nella tenerezza espressa della po‑
tenza dell’angelo che salvaguarda la relazione, libera dalla paura e annuncia l’in‑
contro con Cristo. 

Ascoltare la Parola di Dio come il racconto della nostra vita, care sorelle e
cari fratelli, questo è il mistero della nostra fede, questo è ciò che potrebbe ren‑
dere la comunità della nostra chiesa, una comunità di comunità, una famiglia di
famiglie: noi che ci sediamo attorno al tavolo e raccontiamo quello che il Signo‑
re ha fatto nella nostra vita. A partire dalla creazione, a partire dal nostro inizio,
a partire da quando ci ricordiamo, da quando il Signore ci ha messo insieme e ci
ha fatto vincere assieme le paure, ci ha fatto capaci di accoglierci, di perdonarci.
Da quando ha gettato quello sguardo di amore negli occhi di chi vive con noi,
anche di chi abbiamo perso, che però non è perso nel nulla, ma è accolto nel‑
l’abbraccio mirabile del Dio che questa notte vince la morte. 

Nell’annuncio della Pasqua è stata cantata con arte una parola che sconvol‑
ge il nostro modo di vedere le cose: “O immensità del tuo amore per noi, dav‑
vero era necessario il peccato di Adamo, che è stato distrutto con la morte del
Cristo. Felice colpa che meritò di avere un così grande redentore”. Pensate, lo
sguardo della Chiesa è così concentrato su Gesù Cristo, sulla sua bellezza e sul‑
la grandezza della sua presenza tra di noi, che persino il peccato originale, per‑
sino ciò che rende così penosa e faticosa la nostra condizione umana ‑ questa
condizione di male, di peccato, di morte di cui viviamo in maniera così inedita
ma profonda la forza ‑ persino questo è felice, è fecondo, persino quel peccato di
rifiuto di Dio da parte dell’umanità era necessario. 

Non avremmo avuto Cristo, ce la saremmo cavata altrimenti, avremmo
avuto le nostre gioie, saremmo rimasti probabilmente in uno stato di natura bel‑
lo, gioioso, felice, ma sarebbe mancato qualcosa, sarebbe mancato quel Figlio
dell’Uomo, sarebbe mancato il Figlio di Maria, il rabbi di Nazareth, l’uomo che
ha saputo guardare la natura, il mondo, gli uomini e in essi ha scoperto la me‑
raviglia della la scintilla divina, l’uomo che ha proclamato beati quelli che si fi‑
dano, quelli che sono poveri, quelli che sono miti, quelli che operano la pace,
quelli che sono puri nello sguardo, quelli che si fidano dell’amore. Non è la col‑
pa ad essere buona, ma in quella colpa c’è felicità perché in essa prorompe fe‑
condità, perché malgrado la grandezza della colpa, Dio Padre nella sua infinita
bontà e fantasia dona il Figlio, ci dona Gesù Cristo. Non potremmo avere nulla
di più grande e Lui, Gesù Cristo, risponde a questa chiamata, accetta di bere il
calice della morte, della crocifissione, dell’abbandono e ci porta con sé nella gioia
senza fine della Resurrezione. 

Non c’è niente di bello o di buono nella colpa di Adamo, non c’è niente di
bello o di buono nel male che opprime tante persone, oggi e nella storia dell’u‑
manità, non c’è niente di bello o di buono in chi soffre, in chi piange, in chi muo‑
re solo, apparentemente abbandonato, nella paura, nella fatica. Anche in queste
situazioni che lacerano il nostro cuore, che sembra deturpino l’immagine dell’a‑
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more di Dio, anche lì c’è (non: può esserci; c’è!) la bellezza e la bontà della pre‑
senza del Cristo. In tutte queste situazioni scopriamo che il Figlio dell’Uomo è
veramente presente, che Lui ha una tenerezza e una forza che insieme salvano
ogni persona, la Chiesa, l’umanità, la storia, l’universo. 

Con Lui siamo salvi, con Lui siamo vivi e Lui si china su di noi, come l’an‑
gelo con le donne. È Lui questa sera a dirci, con la tenera forza della sua voce:
“Ma voi non abbiate paura”. Ecco là il cero, un segno semplice, ma è il più po‑
tente dei segni: una luce, una fiamma, basta quella per darci orientamento, e per
dirci che c’è una speranza più forte della morte, che c’è un senso, una direzione
nella nostra esistenza. C’è una fiamma che ci illumina e fa vibrare la fiamma del‑
l’amore di Dio che è l’apice, la profondità della nostra anima. È bello il segno del
cero pasquale, è bello che possa essere acceso in tutte le nostre chiese, che pos‑
siamo guardare a questa fiamma. Cristo è vivo, è veramente risorto e presente in
mezzo a noi, non ci abbandona. Ascoltiamo ancora questa parola: “Ma voi non
abbiate paura”.
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Omelia del giorno di Pasqua 

n Cattedrale di Treviso, 12 aprile 2020 

“Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno
posto!” 

Questo grido così addolorato e accorato di Maria Maddalena sembra an‑
che il grido ‑ ma è spesso una domanda sommessa ‑ di quanti in questi giorni
hanno vissuto la sorte dei propri cari, proprio come in questo caso, come un
furto, la privazione degli affetti, della vicinanza. Ripetere oggi la frase “Non
sappiamo dove l’hanno messo” può voler dire, per tanti, dover ripetere “non
sappiamo come è morto, non c’eravamo, non lo abbiamo salutato con il nostro
pianto, con il nostro ritrovarci insieme”. 

“Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepol‑
cro, e vide e credette”. 

Forse vuol dire che il discepolo torna finalmente a respirare, ad amare e
a desiderare di credere che davvero non era finito tutto, che davvero il vuoto
del sepolcro alludeva a qualche cosa di nuovo e di ulteriore, che non signifi‑
casse solamente un furto, un fallimento. 

Giovanni vede, e il suo cuore incomincia a battere in un modo completa‑
mente nuovo, ed egli torna a ricordare tutto ciò che aveva vissuto e visto ed
udito e gustato: allora era vero! Allora il Signore voleva dirci proprio questo! 

E l’impatto netto e definitivo del fatto della tomba vuota diventa l’an‑
nuncio che mai più si potrà spegnere nel suo cuore e nella sua vita, la certez‑
za, la consapevolezza che il Signore è vivo (perché lo so, lo sento…. e anche
io, adesso lo so, lo sento) e che tutto può di nuovo ricominciare, che quell’a‑
more che sembrava impossibile non solo è davvero possibile, ma è anche,
semplicemente, reale. Ecco il fondamento della speranza. Quello che di buo‑
no e di bello abbiamo sperimentato sulla natura umana, la solidarietà, la pa‑
zienza, il misurare il nostro passo su quello degli ultimi, la capacità di sogna‑
re assieme un mondo più bello e giusto ed insieme costruirlo, tutto ciò non so‑
lo non è un’illusione o un desiderio pio, ma è possibile, ed è anzi la realtà del‑
la nostra vita. Ricominciamo a credere a questo bene, che è in noi perché lui
ha vinto quel prodigioso duello tra morte e vita. Lo ha vinto sotto i nostri oc‑
chi, ma noi non ce ne eravamo accorti, avevamo altro a cui pensare. Oggi ri‑
suona l’annuncio. Oggi la nuova certezza ‑ con un po’ di timore, ancora che
sia troppo bello per essere vero ‑ che non ci lascerà mai più. Racconta anche a
noi, Maria: che cosa hai visto sulla via? Ho visto “La tomba del Cristo viven‑
te, la gloria del Cristo risorto”: ho visto morire la morte, ho visto quanto è for‑
te la vita, ho visto quanti miracoli può fare l’amore. Guardiamoci intorno og‑
gi, vedremo anche noi le stesse cose.
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Il Messia è morto ed è risorto; noi viviamo in lui. Quindi anche noi siamo
morti e siamo risorti, e impareremo ancora una volta a vivere di conseguen‑
za. Verrà il giorno in cui la nuova creazione, che al momento rimane nascosta,
sarà svelata e il re, il Messia verrà rivelato nella gloria. Quando questo succe‑
derà verrà rivelata la persona che ora già sono in lui. Se ci crediamo, sapremo
vivere di conseguenza.  Cercare le cose di lassù come ci invita l’apostolo Pao‑
lo nella lettera ai Colossesi, non significa scappare dalle responsabilità, ma al
contrario, vuol dire lavorare qui nel nostro tempo continuando a guardare in
alto, a guardare lontano, a camminare come se vedessimo l’invisibile: il bene
possibile, un mondo che ricomincia, un po’ più fragile, consapevole dei suoi
limiti, un po’ più saggio e più bello, un po’ più giusto e fraterno.

Anche questo vuol dire che ho visto “la tomba del Cristo vivente, la glo‑
ria del Cristo risorto”. Anche questo vuol dire: Buona Pasqua.
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Omelia del Lunedì nell’Ottava di Pasqua
(Lunedì dell’Angelo)

n Treviso, Ospedale San Camillo, 13 aprile 2020 

L’apostolo Pietro non parte, nella sua predicazione davanti al popolo di
Israele, dalle proprie competenze teologiche e bibliche. Era un pescatore di Ga‑
lilea che non aveva gli studi di Paolo, per esempio. Mi piace pensare che non
avesse più competenze culturali di quelle del beato Enrico quando venne da
umile lavoratore da Bolzano a Treviso, tanti secoli fa. Ma Pietro ha vissuto con
Gesù e, pur avendolo rinnegato, non ha mai cessato di amarlo, e a lui il Signore
è apparso vivo, dopo la Risurrezione. Pietro parte da questo incontro reale con
il Signore vivente. Per questo è in grado di rileggere anche la storia di Israele, di
farsi sapiente predicatore, e coraggioso annunciatore di un fatto che rinnova la
vita, che permette un incontro. Anche io oggi non voglio convincervi a proposi‑
to di una teoria sul senso della vita e sul bene che ci può fare uno sguardo posi‑
tivo sul mondo. San Camillo non è partito da una teoria sul sistema sanitario per
iniziare l’attività di fondazione di congregazioni dedicate agli ammalati, di ospe‑
dali e case di cura, ma ha fatto esperienza dell’incontro con l’amore del Signore
Risorto che gli ha permesso di guardare con un cuore nuovo ai piccoli e agli am‑
malati, di cercare con una mente illuminata il bene possibile e di muoversi con
un’energia nuova a compiere concrete opere di vicinanza e di assistenza. Quel‑
l’incontro e quella risposta hanno sfidato il tempo e hanno permesso a noi di po‑
tervi avere qui, con questo ospedale, con questa comunità di suore a servizio de‑
gli ammalati, con questa grande famiglia di competenti operatori sanitari. Voi
tutti, senza eccezione, che lavorate in questo ospedale come anche in tutti gli
ospedali della diocesi, in tutto il sistema sanitario, siete la testimonianza viva
dell’incontro tra cuore che sa amare, mente che pensa il meglio possibile, mani e
piedi che si mettono in moto per una solidarietà concreta. Voi tutti ci mostrate
che è possibile una vera carità intelligente, e ci ricordate, concretamente, che il
bene va fatto bene.

Come nel Vangelo di Matteo siamo chiamati a dare il nostro assenso all’an‑
nuncio della Risurrezione. Possiamo essere come le donne che, dopo aver visto
il sepolcro vuoto, lo abbandonano in fretta con timore e gioia grande, e corrono
a dare l’annuncio ai suoi discepoli, e, incontrato sulla strada Gesù risorto, si av‑
vicinano, gli abbracciano i piedi e lo adorano. Possiamo, però, essere anche co‑
me i soldati e gli anziani del popolo, che non riescono o non vogliono accettare
che sia successo qualcosa di così sconvolgente come la risurrezione dai morti, e
inventano una scusa per non lasciarsi coinvolgere. 

Chiediamo anche noi la forza e la disponibilità di credere all’evento della
Risurrezione per dare un fondamento alla speranza e un motivo grande per con‑
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vertirci ogni giorno all’amore. E chiediamo anche che voi tutti possiate conti‑
nuare a sentire la forza dell’amore che vi spinge alla grande generosità e al gran‑
de coraggio con il quale siete a servizio di noi tutti. Che anche per gli ammalati
la forza della Risurrezione possa essere fondamento di salda speranza.

Nella giornata chiamata Lunedì dell’Angelo, ricordo che ciascuno di noi ha
ricevuto un angelo custode che continua a dire alla nostra coscienza che non sia‑
mo soli o abbandonati, che siamo amati da Dio con amore inesauribile. Il Signo‑
re ci dona anche degli angeli in carne e ossa, magari senza ali, ma con un gran‑
de cuore, che si prendono cura di noi. Lodo il Signore per questo grande dono. 
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Omelia della II Domenica di Pasqua
(o della Divina Misericordia)

n Battistero della Cattedrale di Treviso, 19 aprile 2020 

Nel Vangelo di oggi siamo stati trasportati di nuovo dietro la porta chiusa,
chiusa per paura. I discepoli sono dentro casa. Pietro e Giovanni avevano già
narrato della tomba vuota, Maria Maddalena del suo incontro con il Risorto. Ma
avevano ancora paura. Non era certo facile credere. Non era facile anche solo
rendersi conto di quanto era successo. Già gli eventi e i fatti della settimana ap‑
pena trascorsa erano stai così straordinari, così intensi. Poi la fine, la morte del
Signore, la sepoltura. E adesso questo, avanti, senza tregua. 

Cosa vuol dire quanto ci avete detto? Può essere vero? Intanto, abbiamo
paura, e stiamo chiusi in casa.

È in questa situazione che viene Gesù e sta in mezzo a loro. D’improvviso
Lui è presente, parla con loro e si fa riconoscere. Pronuncia un saluto di pace,
una, due volte. Così, in modo del tutto inatteso e sconvolgente, Gesù rimette in
moto tutte le cose: la vita degli apostoli, la vita della Chiesa, tutta la storia. 

Egli dona il suo Spirito, comunica loro la sua stessa vita, li manda a semi‑
nare vita nuova, ma il primo dono è il perdono. Il suo perdono per loro c’era già
stato, sulla croce. Ora il Risorto dà una capacità ed un compito nuovo agli apo‑
stoli e alla sua Chiesa: perdonare è il grande dono del Risorto. Ci vuole la sua
forza, la forza del Risorto che ha vinto la morte per perdonare davvero, per ri‑
dare vita alle relazioni interrotte, per impedire al male di diffondersi e non ri‑
spondere al male con il male: “non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il be‑
ne il male” (Rm 12, 21). Gesù ci mostra che il Padre è Dio di misericordia, lo ha
fatto vedere con ogni sua parola, con ogni suo gesto, con il dono di tutta la sua
vita fin sulla croce.

Esattamente venti anni fa il santo papa Giovanni Paolo II ha stabilito la pri‑
ma domenica dopo Pasqua come la domenica della Misericordia. E papa Fran‑
cesco ha donato alla Chiesa il giubileo della misericordia. Alla fine di quel gran‑
de evento di grazia il papa ha scritto tra l’altro: 

“La misericordia possiede anche il volto della consolazione. «Consolate,
consolate il mio popolo» (Is 40,1) sono le parole accorate che il profeta fa sen‑
tire ancora oggi, perché possa giungere a quanti sono nella sofferenza e nel
dolore una parola di speranza. Non lasciamoci mai rubare la speranza che
proviene dalla fede nel Signore risorto. È vero, spesso siamo messi a dura pro‑
va, ma non deve mai venire meno la certezza che il Signore ci ama” (Miseri‑
cordia et misera, 13). 

Ecco una parola per noi, oggi: siamo nella prova, molti vivono nella soffe‑
renza, ma il Signore ci dà forza e coraggio. 
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E già allora ‑ in quella sala, con gli apostoli, la settimana dopo la Pasqua (og‑
gi?), dopo l’incontro anche con Tommaso, e la professione di fede appassionata
di questo apostolo ‑ il Signore Risorto parla di noi, e ci definisce beati: “beati
quelli che non hanno visto e hanno creduto!” 

Sì, carissimi, siamo beati. Anche l’apostolo Pietro nella sua lettera benedice
Dio proprio perché nella sua misericordia, al centro stesso del suo cuore, noi sia‑
mo rigenerati, siamo davvero rinati a vita nuova (e qui davanti a noi c’è il fonte
battesimale, il luogo del passaggio a questa vita nuova). 

Il frutto di questa novità è “una speranza viva”, la capacità di vedere anche
nella prova che ci è dato di poter vivere e amare, e di credere che l’orizzonte stes‑
so della morte non è il muro insuperabile, il buio che assorbe ogni bellezza, ma
il passaggio ad una vita di eterna consolazione e luce. Già ora, dall’interno del‑
l’afflizione della prova, possiamo osare di essere “ricolmi di gioia”. Queste ri‑
schiano di rimanere vuote parole a buon mercato, lo so. Nella fede nel Cristo Ri‑
sorto però esse indicano la prospettiva che si apre nella realtà concreta dell’esi‑
stenza. Già ora è possibile avere fiducia, già ora è possibile sperare, già ora è pos‑
sibile trovare la forza di guardarci negli occhi e di ricominciare a prenderci cura
gli uni degli altri. Nelle parole dell’apostolo Pietro cogliamo in lui quasi uno stu‑
pore, una grata meraviglia per la fede di chi si affida al Signore senza averlo in‑
contrato o visto camminare per le strade della Giudea o della Galilea, duemila
anni orsono: “Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete
in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa”. 

Vogliamo guardare a noi stessi, almeno per un attimo, e gustare anche noi
questa sobria meraviglia?

Lo stupore, cioè, perché malgrado tutto e in mezzo alle prove ci scopriamo
innamorati del Signore Gesù Crocifisso e Risorto, con lui desideriamo vivere la
nostra vita, a lui vogliamo affidare le nostre fatiche, con lui siamo pronti a dare
una forma nuova alle nostre esistenze, alle nostre relazioni? 

Sì perché è proprio questo che ci viene donato e chiesto. Donato dal Signo‑
re, chiesto dalle esigenze stesse della storia, di questo nostro tempo. La prima co‑
munità dei cristiani a Gerusalemme era veramente nuova e rivoluzionaria. La
prima lettura ci ha dato un sommario della sua vita, condensato, semplificato,
forse, ma non irreale o impossibile: “Tutti i credenti stavano insieme e avevano
ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con
tutti, secondo il bisogno di ciascuno”. 

Ecco tratteggiate in poche righe nuove forme di relazione sociale ed econo‑
mica, strettamente legate alle esperienze di preghiera nel tempio e allo spezzare
il pane nelle case. 

Questo modo di vita ‑ in cui le persone non tentano di vivere le proprie scel‑
te da sole, ma assieme agli altri e per gli altri, dove chi più possiede mette a dis‑
posizione di tutti i suoi beni, e chi ha bisogno trova nella rete delle relazioni
quanto gli serve per vivere e per fiorire ‑ tutto ciò è l’anima di infinite esperien‑
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ze di comunione e di solidarietà vissute dalle comunità cristiane nel corso della
storia della Chiesa ed ancora oggi. 
Si tratta, in fondo, di estendere alla società la logica di ogni famiglia che viva con
semplicità la verità delle proprie relazioni.
Io davvero non so che forma assumerà la cosiddetta “fase due” di cui tanto ‑ e
giustamente ‑ stiamo parlando in questi giorni. Non so come sarà il nostro mon‑
do nel futuro prossimo, non so se saremo capaci di imparare lezioni di amicizia,
di collaborazione, lezioni di umanità da quanto stiamo vivendo.
Ma il compito della comunità dei cristiani è segnato: possiamo e dobbiamo rico‑
minciare da qui. 
Dalla frazione del pane, dall’Eucaristia cui ci aggrappiamo con tutte le nostre
forze, con l’ostinazione di chi sa che questa mensa è fonte di vita, convocazione
di un popolo che qui impara a essere profezia e dono di solidarietà, di giustizia
e di pace. E che questo lungo digiuno ci insegni almeno ad andare un po’ più in
profondità. 
Ripartire dalla famiglia che è il luogo ‑ possibile ma bisognoso di sostegno e di
cura ‑ della vita assieme, del dono gratuito senza riserve, della fatica e della be‑
nedizione delle relazioni lunghe, fedeli, affidabili, gratuite. Il luogo del condivi‑
dere e del pregare, il luogo della celebrazione della vita, il luogo della gioia e del‑
la speranza.
Ripartire infine dall’impegno di tutti e di ciascuno per uno sforzo collettivo di
creatività e di inclusione, di sviluppo e di condivisione, convinti che sia possibi‑
le un’economia che funziona proprio perché non rinuncia ad essere umana e so‑
stenibile. E se non troveremo le ragioni per una grande collaborazione di tutti,
se non saremo disposti a rivedere il fine e il senso del nostro stile di vita, sarà il
sistema intero ad uscirne più debole e fragile, perché tutti siamo legati a tutti e
non ci si salva da soli. 
Ma se partiamo da qui, scopriremo che è proprio vero: 
siamo beati,
siamo benedetti.
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Omelia della III domenica di Pasqua 

n Battistero della Cattedrale di Treviso, 26 aprile 2020 

I due discepoli di Emmaus, carissimi, siamo noi. Sono io, sei tu, è ciascuno
di noi e siamo noi tutti insieme, la Chiesa del Signore, Crocifisso e Risorto. An‑
che io, anche noi, camminando, parliamo di lui, come loro pensiamo di cono‑
scerlo bene. Camminiamo e trascorriamo il tempo pensando e discutendo di
quello che ci aspettavamo da Lui. In effetti anche noi pensiamo davvero a Lui.
“Conversiamo tra noi di tutto quanto era accaduto”. Riflettiamo sugli stessi
eventi di cui discutevano loro, lungo la strada. La Passione, il giudizio, la morte
di Cristo. Il vuoto e il silenzio del sabato santo. E poi i racconti e le testimonian‑
ze della tomba vuota, le visioni di angeli, l’apparizione alle donne, l’arrivo di
Pietro e Giovanni alla tomba vuota. Lo facciamo con interesse, con sincera at‑
tenzione, durante il nostro personale e collettivo cammino verso Emmaus. 

Sì, anche noi verso la nostra inedita Emmaus. Credo che sia la cosiddetta
“fase 2” la nostra Emmaus, quest’anno, in questa nostra nuova esperienza. Via
da Gerusalemme, vorremmo tutti andare verso una nuova normalità, fuori da
questa tensione a cui l’isolamento e la separazione ci costringono, verso una vi‑
ta che si rimetta in moto. Lo sappiamo, non sarà come prima, almeno per un lun‑
go periodo di tempo, ma desideriamo qualcosa che sia in qualche modo simile a
prima. Con la possibilità di rivedere i cari con cui da troppo non ci si incontra;
con il lavoro, almeno chi può; con la possibilità per i piccoli di tornare a giocare
e dei giovani di poter finalmente fare esperienze insieme; delle città e dei paesi
di rianimarsi. E certo, per tornare anche a ritrovarsi, in qualche modo ‑ chissà co‑
me ‑ nelle chiese, per le nostre Messe. Almeno per i funerali. Per qualche attivi‑
tà nelle parrocchie. 

Allora, i due discepoli camminavano “con il volto triste”. Anche noi siamo
tristi. Anche io lo sono, quando vedo la sofferenza e la fatica di tanti. Anch’io lo
sono, quando sento così tanto sincero dolore per le chiese che non ospitano “la
Chiesa”, il popolo santo di Dio con le sue celebrazioni, popolo che proprio nei
suoi incontri viene costituito e assume forza, alimento, speranza. 

E proprio durante quel cammino triste “Gesù in persona si avvicinò e cam‑
minava con loro”. Anche adesso? Dove sei, Signore?  Lui camminava con loro,
parlava di sé stesso e i due non lo riconoscevano: “I loro occhi erano impediti a
riconoscerlo”. Sei qui, Signore? Anche con noi? 

Come i due di Emmaus, anche noi siamo in grado di ripetere tutto ciò in cui
crediamo e speriamo, ma forse ancora non lo vediamo. Lui era là, lui è qui con
noi: è o non è il Crocifisso e Risorto? 

Egli “spiegò loro in tutte le Scritture, ciò che si riferiva a Lui”.   
Lui è l’interprete delle Scritture. Lui trasforma i testi che leggiamo in una
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Parola viva che suscita forza, calore e speranza nuove. 
Lui ci fa capire che Dio è diverso da come magari pensiamo di volerlo, ce lo

fa vedere glorioso sulla croce, potente nel servizio, vincitore nella morte, sa‑
piente nei piccoli e nei poveri, ricco di ogni ricchezza solo nella condivisione, si‑
curo soltanto nella solidarietà. 

La verità non è quella dei potenti del mondo, ma è la storia di Dio con l’u‑
manità che è narrata nella Bibbia. 

Ecco un passo che dobbiamo fare. Dobbiamo assolutamente, altrimenti non
capiamo nulla e rimaniamo, come i due di allora “stolti e lenti di cuore a crede‑
re!”. Dobbiamo farlo ora che non possiamo ancora riunirci per l’Eucaristia ‑ ec‑
co perché è così importante potersi trovare ad ascoltare e a celebrare la parola di
Dio nelle famiglie. 

Sarà importante farlo anche quando potremo incontrarci di nuovo, per non
tornare indietro e costruirci un Dio su misura. Dobbiamo essere umilmente in
ascolto della Parola di Dio finché non potremo dire anche noi: “Non ardeva for‑
se in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci
spiegava le Scritture?”. Che cosa possiamo desiderare d’altro, se non infiam‑
marci per una Parola che dice la verità della nostra vita, che ci narra ciò per cui
esistiamo e che scopriamo di aver sempre desiderato e amato? 

Se potete, guardate le schede preparate dall’ufficio liturgico per la preghie‑
ra nelle famiglie e con i bambini per questa domenica, e provate a sperimentare
quanto calore, quanta consolazione e quanta forza c’è nel semplice segno di cro‑
ce fatto dai genitori sulla fronte dei figli: c’è dentro tutta la benedizione del Bat‑
tesimo, tutta la trepidante speranza di felicità nei mesi dell’attesa, tutta la pro‑
messa di futuro di un amore che in famiglia si dona senza riserve, tutta la cer‑
tezza dei figli di sapersi accolti, voluti, protetti. Là c’è Gesù che cammina con noi.
E questo è soltanto un esempio della sua presenza.

Così, anche oggi, lo invitiamo a stare con noi, perché si fa sera, perché sen‑
tiamo che anche la notte è dolce se lui non ci lascia da soli. E a casa nostra e nel‑
le nostre chiese, e qui, adesso, e in ogni luogo dell’accoglienza e della carità, Lui
ci ospita al suo banchetto. Egli siede a tavola, prende il pane, recita la benedi‑
zione, lo spezza, ce lo dà.

Alla fine ai discepoli ‑ e a noi ‑ si aprono gli occhi allo spezzare del pane, ed
essi lo riconoscono. E noi con loro. Proprio in quel momento egli “sparì dalla lo‑
ro vista”. Si fece invisibile, perché ormai i discepoli avevano la certezza che Lui
era con loro, che Lui è con noi. Non come l’avremmo voluto noi, ma come Lui
veramente è, nella grandezza della sua gloria, nella verità della nostra vita.

Ci sono un ascolto della Parola e una lettura delle Scritture che scaldano il
cuore.

C’è uno spezzare il pane che apre gli occhi. 
C’è davvero bisogno di tornare a riunirci, ad incontrarci, a celebrare insie‑

me, per riconoscerlo nello spezzare il pane. Non però con l’atteggiamento di chi
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rivendica un diritto, fosse anche ‑ come per altro è ‑ sancito dalla Costituzione.
Ma testimoniandone invece il contributo ad una vita buona, magari anche di
fronte a chi un po’ sbrigativamente non è disposto a riconoscere come reale ciò
che è invisibile agli occhi, e pensa irrilevante ciò che appare senza utilità pratica
o produttività.

Testimoniando anche la pazienza di fronte a modi e tempi richiesti dalla no‑
stra responsabilità, di fronte a un rischio di ripresa del contagio contro cui stia‑
mo facendo così grandi sacrifici. 

Cerchiamo con tutte le nostre forze di scoprire già ora la sua presenza con
noi. La presenza invisibile di Gesù nell’Eucaristia è realtà, ed è tanto reale che
schiere di cristiani hanno donato la vita per poterla celebrare, perché noi la po‑
tessimo celebrare. È una realtà che dà alla nostra vita un senso ed un valore che
la pura e semplice sopravvivenza non potrà mai dare.

Essa è però sacramento della presenza reale del Risorto fra noi.
Sì, il Risorto è con noi, cammina con noi: sulle strade estraniate e dolenti che

stiamo percorrendo, ora, tutti insieme.
Ora stiamo vivendo, nella mancanza e nel limite di questo nostro tempo,

proprio quel momento decisivo: lo abbiamo riconosciuto anche noi ed è sparito
dalla nostra vista.

Facciamo nostra tutta l’esperienza di questi nostri fratelli in cammino ver‑
so Emmaus.

Impariamo a vederlo accanto a noi. 
Facciamo esperienza nuova di ascolto e di comprensione della Parola di

Dio.
Ascoltiamolo mentre ci parla. Parliamo con lui (ecco la preghiera!). Ali‑

mentiamo la mancanza e la nostalgia di Lui che ora stiamo vivendo, per conti‑
nuare a cercare i luoghi e i tempi dove Lui ci attende.

Eleviamo a lui il nostro grido, forma autentica di preghiera. Viviamo anche
l’assenza ‑ questo dolore che abbiamo accolto per amore, come la purificazione,
faticosa ‑ che ci farà scoprire che Lui, il Crocifisso Risorto è già qui e ci prende
per mano.
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Omelia nella Solennità di San Liberale

n Cattedrale di Treviso, 27 aprile 2020 

Ancora una volta ci troviamo a celebrare da questa Cattedrale vuota, nella
solennità, dopo i misteri della Passione e della Risurrezione del Signore, del Pa‑
trono principale della città di Treviso e della Diocesi, San Liberale. Abbiamo bi‑
sogno come non mai di unirci nella preghiera, che è preghiera di affidamento al
Signore attraverso i suoi santi, che ci accompagnano con la loro intercessione nel
cammino così faticoso in questo tempo di prova.

Dal Vangelo previsto per questa festa siamo ancora una volta conferma‑
ti nella nostra beatitudine di credenti: “Beati quelli che non hanno visto ed
hanno creduto!”. Di fronte all’atto di fede così bello e personale di Tommaso,
che proclama con uno slancio del cuore direttamente a Gesù “mio Signore e
mio Dio!”, Gesù lo accoglie, certo, ma rilancia in un certo senso, pensa non
soltanto a Tommaso e agli altri discepoli presenti come lui in quella stanza,
tanto tempo fa, ma a tutte le generazioni cristiane; pensa, dunque, anche a noi.
Noi che non abbiamo visto direttamente le sue opere, che non abbiamo vissu‑
to i suoi giorni eppure ci ritroviamo per dirgli, e per dirci gli uni agli altri, che
crediamo in Lui. Crediamo che Lui, il Crocifisso è Risorto, che ha vinto la mor‑
te, che ci incontra nella nostra storia, che non ci lascia da soli, che ha ancora
sempre intenzione di prendersi cura di noi. Questa è la fede che ci è stata do‑
nata, che ci è stata trasmessa dai nostri padri e dalle nostre madri, dai nostri
nonni, da tutte le generazioni che hanno tentato, nel bene e nel male, nelle
consolazioni e nelle prove, di vivere la loro fedeltà al Signore Gesù Cristo, nel‑
le condizioni concrete del loro tempo. 

Come sanno bene i ragazzi e le ragazze che in questi giorni hanno riflettu‑
to, guidati dai catechisti e dalle catechiste delle nostre parrocchie ‑ e su stimolo
del nostro ufficio catechistico ‑ sulla figura di San Liberale, con lui si risale di
molto nel tempo in questa catena ininterrotta di trasmissione della fede. Addi‑
rittura al IV secolo dopo Cristo, nella seconda metà del Trecento e all’inizio del
Quattrocento. Più di milleseicento anni fa. Un soldato romano che ad Altino, al‑
l’epoca sede episcopale, si rivolge al suo Vescovo, Eliodoro, colpito sicuramente
dalla sua testimonianza di vita e di fede, dal racconto che questi faceva della vi‑
ta di Gesù, dalla sua fede. Per lui Gesù era veramente il Figlio di Dio, veramen‑
te Dio. All’epoca era ancora diffusa l’eresia degli ariani, che credevano che Gesù
fosse un uomo molto importante, sicuramente unico, ma che fosse una creatura,
e non Dio. Ci sembrano forse questioni lontane, ma che allora dividevano la
Chiesa da decenni. E che hanno lasciato tracce molto importanti, per esempio nel
Credo che recitiamo nelle nostre celebrazioni, come faremo fra poco. Quando ri‑
conosciamo che Gesù, il Figlio di Dio, è “Dio da Dio, luce da Luce, Dio vero da
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Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre” diciamo le paro‑
le di due importanti Concili della Chiesa che all’inizio e alla fine del secolo di San
Liberale si sono riuniti per definire proprio quei contenuti di fede: in Gesù noi
incontriamo proprio Dio, proprio il Creatore dell’Universo, proprio il fonda‑
mento di tutte le cose, proprio colui che ci fa esistere e vivere. Ed è proprio lui
che ci accompagna, lui, vero Dio e vero uomo, che ci ama e che non ci lascia so‑
li, che cammina in questa nostra storia, in questo nostro tempo. Per annunciare
questa fede San Liberale ha impegnato tutta la sua vita, ha insegnato ‑ ha fatto il
catechista, ha insegnato la fede. Per questa fede ha dovuto anche soffrire nelle
contrapposizioni tra i gruppi e le fazioni che la pensavano diversamente. Per
questo ha vissuto un grande amore concreto e ha vissuto sacrifici e penitenze, a
favore dei poveri e dei bisognosi.  Le sue reliquie sono state poi portate da Alti‑
no a Treviso, e sono custodite nella cripta di questa Cattedrale: oggi le abbiamo
portate qui, davanti all’altare, per onorare la memoria del nostro patrono. 

Così come abbiamo portato la sua statua in Cattedrale, come facevate ogni
anno: intorno al 1600, la città è colpita dalla peste e si affida al suo patrono per
essere liberata dal contagio. Passata l’epidemia, il Vescovo di allora fa scolpire la
statua d’argento, segno di ringraziamento di tutta la città. Ogni anno il 27 apri‑
le, giorno di san Liberale, la statua viene portata in Cattedrale, per ricordare ai
cristiani e a tutti i cittadini la protezione del patrono.

Anche quest’anno viviamo un momento nuovo e difficile. Anche quest’an‑
no stiamo vivendo un momento di grande fatica, abbiamo visto nei mesi passa‑
ti tanta vicinanza, tanta solidarietà, tanta forza da parte di tutti.  Ora ci troviamo
in una fase in cui dobbiamo decidere come andare avanti assieme. Alcuni atteg‑
giamenti e sentimenti li esprimo prendendo in prestito solo due delle tantissime
belle preghiere e riflessioni che voi ragazzi mi avete inviato. Inizio con Manuel,
che riflette su quanto abbiamo vissuto sinora e prega: 

“Caro Gesù, in questo momento di lontananza ho riflettuto molto su cosa so‑
no i veri valori della vita, come ad esempio la famiglia. Sono abituato a vede‑
re spesso i miei nonni ai quali voglio molto bene e dò per scontato che loro ci
siano sempre... ora che non li vedo da quasi due mesi sento la necessità di ri‑
vederli, di riabbracciarli e di raccontare loro un sacco di cose. Mi manca mol‑
to anche andare a catechismo, giocare con i miei amici e frequentare la scuola.
All’inizio era molto bello non andarci e non doversi alzare presto, ma adesso
questa brutta situazione inizia ad essere pesante. Ti ringrazio Gesù per non
aver chiamato a te nessuno dei miei famigliari o qualcun altro che conosco, pe‑
rò mi spiace molto per tutte quelle persone che non sono riuscite a guarire.
Proteggi le loro famiglie perché quando ci sono queste cose spiacevoli a volte
le persone si allontanano da te, inconsapevoli del tuo grande progetto in para‑
diso. Grazie Gesù, ti voglio bene”.
Lo sguardo sulla vita colorato dalla fede si apre alla vicinanza a tutti, e cer‑

ca di non dimenticare nessuno, sa accettare anche la fatica di situazioni compli‑
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cate, come anche di decisioni difficili, sa riconoscere quanto sia consolante il do‑
no della fede. 

In questa fiducia Alessia riesce a dare un senso a quanto vive: 
“Io resto a casa Signore! E non mi sento sola e abbandonata, perché tu mi hai
detto: Io sono con voi tutti i giorni. Sì, e soprattutto in questi giorni di smar‑
rimento, o Signore, nei quali se non sarà necessaria la mia presenza, raggiun‑
gerò ognuno con le sole ali della preghiera”.
Io prego il Signore per intercessione di san Liberale che continui a donarci

il dono della saggezza e della sapienza per affrontare insieme la situazione pre‑
sente, tutti orientati al bene comune. Ad impedire la diffusione del contagio, a
non aggravare oltremodo i problemi che vengono e che verranno da questo lun‑
go blocco, a farci trovare le forme concrete e fattive della solidarietà che non la‑
sci nessuno indietro. A riuscire, come Chiesa, a mettere nel modo migliore a dis‑
posizione di questo mondo i doni della presenza del Signore nella Parola di Dio,
nella preghiera, nella comunità, nei Sacramenti. Nella prima lettura che abbiamo
sentito, i prigionieri Paolo e Sila potrebbero scappare dalla prigione, ma non lo
fanno, restano e con questo restare annunciano la salvezza al guardiano della
prigione che, per la disperazione di aver perso i suoi illustri carcerati, stava per
togliersi la vita, e così sono strumento di salvezza per lui e per i suoi famigliari.

Io chiedo al Signore che ci aiuti con la forza e la fantasia del suo Santo Spi‑
rito a trovare le vie per essere, insieme, Sacramento di salvezza per tutti. Per il
nostro tempo. Ad essere Chiesa che si sa assumere le sue responsabilità e che, co‑
me tale, ottiene fiducia. Per il nostro tempo, per tutta la nostra società.

E con la preghiera di oggi tento di rispondere anche a Mattia, che mi chie‑
de così:

“Caro Vescovo, puoi chiedere a san Liberale di aiutarci anche oggi così pos‑
siamo tornare a salutare i nonni e a giocare con i nostri amici”.
Chiediamo insieme, per intercessione di San Liberale, che riusciamo a vive‑

re in solidarietà autentica, per il bene di tutti.

Atti del Vescovo



Omelia della V domenica di Pasqua

n Treviso, Santa Maria Maggiore, 10 maggio 2020

Lo ha fatto notare lo scrittore Claudio Magris qualche giorno fa: in questo
periodo il virus è diventato “un tiranno dei nostri pensieri. Un tiranno che, co‑
me tutti gli altri, non vuole si pensi ad altro se non a lui e non si parli d’altro se
non di lui.”

E se non pensiamo a lui, alla malattia, pensiamo al futuro che ci aspetta, co‑
sa succederà al contagio, cosa invece alle relazioni, al lavoro, all’economia, alle
attività sociali e comunitarie. Anche qui, è lo scrittore che ci indirizza:

“Ma, nonostante tutto, il Vangelo invita, forse ordina di non pensare trop‑
po e soltanto al domani1.”  

Provo allora a pensare con voi a questo nostro presente, dopo aver ascolta‑
to una Parola che ha attraversato lo spazio, il tempo e innumerevoli storie e cul‑
ture per darci una buona notizia, per oggi e, sì, poi anche per il futuro. Futuro
che guardiamo come spazio di opportunità, non come fonte di timore, per il qua‑
le osiamo un sogno, un desiderio, piuttosto che anticiparne una pena. Seguendo,
anche in questo, la Parola stessa, il Vangelo.

Siamo spesso turbati. Il Signore lo sa, e dunque ci esorta con parole di in‑
coraggiamento e di fiducia nel Vangelo di oggi, perché ci conosce, e vede e sa a
cosa pensiamo, anche quando tentiamo di darci da fare e di ritornare a vivere
con una qualche normalità. E ci dice: 

“non sia turbato il vostro cuore, abbiate fede in Dio e abbiate fede anche
in me”. 

Lui sa vincere la paura perché ha vinto la morte, perché in Lui tutto riceve
in dono una qualità insopprimibile di eternità.

Anche questa domenica la Parola di Dio ci parla di noi, in particolare ci rac‑
conta della comunità cristiana e di che cosa dovrebbe essere veramente impor‑
tante per noi che proviamo ad essere suoi discepoli.

Essa ci ricorda anche quanto nuovo e bello per tutti potrebbe essere il mon‑
do se i cristiani riuscissero a vivere il sogno di Dio, e non invece tanti complica‑
ti progetti dettati, alla fin fine, dalle loro paure, dalla paura di fronte alla fragili‑
tà, al limite, alla morte.

Ci sono state presentate oggi molte immagini. Il Vangelo ci conferma che
Gesù è “via, verità e vita”. 

Egli ha sempre a che fare con la vita, ci vuole capaci di vivere un’esistenza
ricca di relazioni, di senso, di bellezza, di amore.
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1 Claudio Magris, Il virus è un nuovo muro tra noi, Corriere della Sera, 7 maggio 2020
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Egli è poi l’unico che non tradisce, che ci aiuta a cogliere ciò che è vero, rea‑
le, ciò che veramente conta. 

Egli ha anche a che fare con il nostro concreto modo e stile di vita, con le no‑
stre scelte, insomma con la via che percorriamo, sia che giungano le grandi oc‑
casioni in cui decidiamo le svolte decisive dell’esistenza, sia che ci troviamo di
fronte alle scelte ripetute quotidianamente e che interpellano la nostra capacità
di essere virtuosi, di agire cioè con naturalezza facendo il bene. Non si improv‑
visa, la virtù. Ma la società si dissolve, senza. 

Gesù è via, verità, vita!
Abbiamo però sentito nella seconda lettura, dalla prima lettera di San Pie‑

tro, che Gesù è anche pietra, angolare e viva. È un’immagine affascinante que‑
sta. Ci fa vedere la solidità della pietra su cui si costruisce e si fonda un edificio
compatto, bello e ospitale: con Lui c’è una solida casa, in cui ciascuno può sen‑
tirsi a casa. Ma questa pietra ha molto di più, non è solo stabile e solida. Questa
pietra è viva. E noi siamo chiamati a essere pietre vive con lui. Se ci avviciniamo
a lui, se decidiamo cioè di vivere con Lui e come Lui, saremo costruiti anche noi
“come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spiritua‑
li graditi a Dio, mediante Gesù Cristo”. Siamo dunque chiamati a vivere e a do‑
narci senza riserve, come Lui, a donare la vita gli uni agli altri. Può sembrare as‑
surdo, controproducente, alle volte quasi stupido: anche Lui, pietra angolare, è
stato scartato. Questa esigenza non entrerà nei grandi ragionamenti che sentire‑
mo sulla ripresa del nostro modo e dei nostri ritmi, temo. Ma se i cristiani alme‑
no non si dimenticassero che la Risurrezione passa attraverso la Croce e se tutti
i cittadini si ricordassero che tanti sacrifici sono stati donati perché noi tutti po‑
tessimo continuare a sperare in un futuro possibile, scopriremmo con stupore
quanto bella può essere una casa di pietre vive! Insieme saremmo un luogo ospi‑
tale, dove chi ha bisogno viene accolto ed accudito e dove insieme ci sappiamo
prendere cura gli uni degli altri. 

Davvero, una casa viva.
E di cosa avevano bisogno nella comunità di Gerusalemme per poter vive‑

re da discepoli di Cristo? Lo scopriamo nella prima lettura tratta dagli Atti degli
Apostoli: al centro di tutto ci viene indicata la preghiera e il servizio della Paro‑
la, assieme all’assistenza e alla carità, il servizio alle mense, dice il racconto.

La Chiesa che è tutta sacerdotale cresce di numero e di complessità, e gli
Apostoli si assumono la responsabilità di introdurre nuovi compiti e nuovi mi‑
nisteri che servono, affinché anche nella Chiesa nessuno venga trascurato o di‑
menticato: si differenziano le funzioni e i compiti vengono meglio definiti e pre‑
cisati. Il fine è di permettere agli Apostoli la preghiera e il servizio alla Parola.

Preghiera e ascolto della Parola sono però fondamento della vita di tutti e
di ciascuno. Stiamo riscoprendo in questo periodo quanto esse siano importanti
per mantenere la fedeltà alla vita cristiana, e quanto sia autentica l’esperienza di
vicinanza al Signore che è stata donata a tutti coloro che sono rimasti isolati, al‑
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le persone sole e alle famiglie, nel tempo in cui, ancora, non possiamo incontrar‑
ci per la celebrazione delle liturgie, che corrispondono alla nostra piena voca‑
zione cristiana. Abbiamo bisogno di compiti differenti, di ministeri differenti, di
risposte differenti alla vocazione cristiana, ma mai come oggi abbiamo capito
che il compito che si riservano gli Apostoli nella comunità di Gerusalemme non
è per una loro esclusiva, ma per poter permettere a tutta la comunità ‑ e a ogni
persona nella comunità ‑ di farne esperienza: un pastore dedicato all’ascolto del‑
la Parola è speranza per tutto il popolo di poter attingere al fondamento della
preghiera e della Parola di Dio. 

Anche le claustrali lavorano, anche gli operai pregano, e tutti insieme ama‑
no e servono.

Il cuore di tutto è la relazione viva con Gesù in una comunità che si co‑
struisce sempre e solo a partire dalla relazione con Lui. Questa relazione è il fon‑
damento di tutto, la ragione d’essere della comunità cristiana, il suo contributo
più profondo e vero al bene del mondo. 

Questa è anche la dimensione vera della presenza di Maria nella vita della
Chiesa e della necessità del nostro affidamento a Lei. 

Lei è la donna del servizio alla Parola, è sorella perché ha ascoltato, accolto,
meditato e vissuto fin nella sua carne la Parola di Dio. 

Lei è la donna dalla preghiera. È la madre cui ci rivolgiamo perché sappia‑
mo che, poiché ella ha meditato e custodito la Parola nel suo grembo, nella sua
mente, nel suo cuore, è in grado di accogliere ed esaudire la nostra invocazione,
la nostra supplica.

Lei è la donna del servizio che esprime il respiro stesso del suo ascolto e del‑
la sua preghiera, la forma quotidiana della sua virtù. 

In questo senso la comunità non può non ispirarsi a Maria, non può non af‑
fidarsi a Maria.

“Chi crede in me ‑ ci assicura il Signore ‑ anch’egli compirà le opere che io
compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre”. 

Se ci lasciamo conformare a Lui potremo essere comunità significativa che
porta novità di vita a questo nostro mondo.

Potremo fare davvero cose grandi. 
Cerchiamo assieme una via di vita vera anche in queste condizioni che so‑

no difficili, ma che sono le nostre, quelle che il Signore permette che siano. 
Le fatiche che dovremo affrontare per tornare a celebrare sono le fatiche di

una comunità che continua ad essere Chiesa, che si impegna però con uguale in‑
tensità nella preghiera, nel servizio della Parola, della carità, della solidarietà,
della giustizia. 

Maria, madre della Chiesa, ci aiuta.
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Omelia della VI domenica di Pasqua 

n Treviso, Monastero della Visitazione, 17 maggio 2020 

Filippo, protagonista della lettura di oggi, tratta dagli Atti degli Aposto‑
li, è uno dei sette scelti dagli Apostoli per prendersi cura dei poveri, delle ve‑
dove e degli orfani, di cui abbiamo sentito nel brano proclamato domenica
scorsa.

Dopo che essi furono scelti si scatenò a Gerusalemme la persecuzione
contro i discepoli di Gesù, che portò all’uccisione di Stefano, il primo martire.

Questa persecuzione ha disperso la comunità, dovettero fuggire tutti, ad
eccezione degli Apostoli.

I dispersi, però, non si sono nascosti: essi “andarono di luogo in luogo,
annunciando la Parola.” (At 8, 4)

Filippo è uno di questi. Sappiamo che veniva chiamato “l’Evangelista” (At
21,8) per l’efficacia e la potenza del suo annuncio. Egli giunge in Samaria, nella
regione, cioè, in cui vivevano dei credenti nel Dio di Israele considerati però ere‑
tici dai Giudei. A loro Filippo annuncia il Cristo, annuncia cioè che Gesù è il
Messia atteso, colui che compie le promesse contenute nelle Scritture. Le folle
prestano attenzione alle sue parole, vedono i segni che egli compie quando libe‑
ra e guarisce nel nome del Signore. La conseguenza è l’esperienza di una gran‑
de gioia. Non soltanto perché paralitici e storpi sono stati guariti, o perché per‑
sone prigioniere di spiriti cattivi tornano a vivere vite normali, ma soprattutto
perché questi segni testimoniano che la vita può assumere un senso pieno e un
valore che nessuno può più negare o togliere, che le speranze e le attese non so‑
no solo sogni o illusioni e che Dio mantiene le sue promesse. 

Ma come si è arrivati a quell’annuncio? Tutto era partito da Gerusalemme.
I discepoli avevano sentito le parole che davano senso alla loro vita di fe‑

deli israeliti in attesa del Messia, in attesa del compimento e della felicità: pro‑
prio quel Gesù che era finito in croce ed è morto con disonore è il Messia tan‑
to atteso, la speranza di Israele.

Anche noi come loro abbiamo creduto ad un annuncio. Anche noi abbia‑
mo avuto almeno un momento nella nostra esperienza di credenti in cui ab‑
biamo sentito che Lui c’è, che è con noi, è vivo e dà risposta alle grandi do‑
mande sulla vita e sulla morte, che Lui stesso è la risposta. 

Anche noi abbiamo trovato nella vita della comunità cristiana quella ca‑
sa che sognavamo da sempre e quelle relazioni di fiducia e di amicizia che
danno calore e fondamento alla vita. È difficile spiegarlo a parole, ma sono
convinto che sapete di che cosa sto parlando. È proprio l’esperienza dello
“Spirito di verità” di cui parla l’evangelista Giovanni nel brano che abbiamo
appena sentito. Spirito che “il mondo non può ricevere perché non lo vede e
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non lo conosce”. E se ci sembra impossibile essere anche solo lontanamente
convincenti a raccontare l’incontro con Lui, lo facciamo ugualmente perché
sentiamo che quel racconto cui la fede dipinge la trama, fissa i colori e dona
profondità inaspettate ha in sé una forza che sospinge ad ogni svolta, anche
nei tornanti più stretti e difficili da affrontare. 

Ma torniamo ai discepoli a Gerusalemme. La conversione non regala lo‑
ro un lieto fine, del tipo: “E vissero felici e contenti”. No, anzi. Per loro inizia
una nuova avventura con la persecuzione e la dispersione. La storia va avan‑
ti e non è facile. Ma ecco la novità. A partire dalla relazione viva con Gesù Cri‑
sto anche la prova difficile e drammatica diventa occasione di annuncio, di ri‑
partenza, anzi di diffusione maggiore della fede. La Parola si diffonde come
conseguenza della persecuzione, le comunità si moltiplicano, i samaritani cre‑
dono nel Messia per mezzo dell’annuncio di Filippo, essi sono liberati e vivo‑
no nella gioia. Pensate sia finita qui? 

In effetti, siamo soltanto al capitolo ottavo degli Atti degli Apostoli, e il li‑
bro ne ha ventotto. E poi, altri duemila anni di storia della Chiesa. E poi noi. La
fede che ci è donata non ci risparmia le prove della vita, non ci regala facili so‑
luzioni. L’esperienza dell’incontro con Gesù non ci mette al riparo dalle tempe‑
ste, ma nelle tempeste ci accompagna, ci consola e non ci abbandona mai.

Quante volte, in questo periodo in cui abbiamo dovuto in un modo o in
un altro fare i conti con noi stessi, con la nostra vita e con la nostra fragilità
abbiamo corso il rischio di arrivare a superare il limite di quanto siamo in gra‑
do di sopportare. Quante persone anche in questo nostro mondo ‑ che nel
complesso si sentiva certo di alcune fondamentali sicurezze ‑ hanno dubitato
o dubitano ancora di poter affrontare le sfide che la situazione ci pone. Quan‑
te ansie che tutti, chi più o chi meno, sono costretti a vivere e a subire. 

Quante parole ascoltiamo per cercare di trovare una guida, un orienta‑
mento, per capire anche solo, semplicemente, cosa fare domani.

Molte nostre attività, quasi ogni gesto che fino a poco tempo fa era natu‑
rale, scontato quasi, prima si sono interrotti, e abbiamo subito la fatica di fer‑
marci, di capire cosa ci stesse succedendo. Poi, i termini generali dell’evento
ci sono apparsi più chiari, ci siamo fatti una ragione di ciò che stava succe‑
dendo e la maggior parte di noi ha trasformato l’avvenimento in un compito,
l’apparente destino in una responsabilità da assumere, per sé e per gli altri. E
in questa nuova fase ora cerchiamo le parole, i gesti, le regole, le autorizza‑
zioni ‑ la parola magica al momento è: il protocollo ‑ da seguire per tornare al‑
le attività, per tornare a vivere tutte le nostre relazioni e i nostri contatti, libe‑
ri dai vincoli così stretti di questo lungo periodo. 

Dobbiamo aspettare “il protocollo”, certo, come tutti. Ma non con ansia.
E non aspettandoci da una qualunque misura politica, sociale od economica
la risposta definitiva, che metta a posto la vita una volta per tutte. Piuttosto
attendiamo le necessarie disposizioni come lo spazio di responsabilità e di
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prudenza ‑ virtù pratica, attiva, coraggiosa! ‑ in cui siamo chiamati a costrui‑
re un mondo di speranza autentica e anche un mondo di gioia. 

Gioia perché è possibile la guarigione, la liberazione, la vita. Gioia perché
neppure la morte è l’ultima parola sull’esistenza. 

Se riusciremo ad attingere alle fonti di questa speranza troveremo anche noi
‑ oggi e domani ‑ la gioia di essere amati, di amare, di prenderci davvero cura gli
uni degli altri. Un passo alla volta. 

Così saremo comunità accogliente e sorprendente, capaci di gesti di grande
generosità, di accoglienza vera, di perdono sincero, di prospettive autentiche e
solidali di futuro. Saremo di nuovo interessanti, portatori di una Parola fatta di
azioni concrete e di gesti di bene, ci verrà chiesto allora “di rendere ragione del‑
la speranza che è in noi” e saremo pronti a farlo “con dolcezza e rispetto, con una
retta coscienza”. 

Non esiste un modo solo per vivere tutto ciò. Credo che ce ne siano quasi
tanti quante sono le persone, le famiglie, le situazioni differenti. 

[…]
Anche questa è una forma di quella speranza che il Signore ci dona, è ri‑

sposta concreta e reale al suo amore.
“E la speranza, poi, non delude” (Rm 5,5).

Atti del Vescovo
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Omelia nell’Ascensione del Signore

n Spinea, Comunità delle suore figlie di san Giuseppe, 24 maggio 2020 

Festa dell’Ascensione: la celebrazione di un’assenza, di un addio o la festa
per una presenza?

Siamo nella situazione degli apostoli, che lo guardano elevarsi in alto, in
una nube, che lo sottrae al loro sguardo, e continuano a fissare lo sguardo in al‑
to?Siamo come degli amici che vedono andare via l’amico ritrovato da poco?
Che da poco avevano appena appena ricominciato a pensare ad una nuova espe‑
rienza con lui? Che ora vorrebbero sapere come andrà avanti la storia, e se è
giunto finalmente il momento in cui si realizza il Regno di Dio?

Oppure siamo sempre con loro undici (qui chiamati discepoli, ma chi viene
mandato ‑ l’apostolo ‑ lo è soltanto se è disposto ad imparare tutto dal Maestro
‑ e allora è discepolo) come ci racconta il Vangelo di Matteo, con il Signore che
promette a loro ‑ e a noi: “io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”?

Allora: viviamo la tristezza di un saluto che avremmo tanto preferito evita‑
re, oppure la certezza serena e gioiosa di non essere lasciati soli, di non venire
abbandonati?

Penso che ci possano essere, addirittura che ci debbano essere ambedue le
dimensioni.

La mancanza, il desiderio, la nostalgia di una relazione bella e appena gu‑
stata con il Signore (e sperimentiamo che non ci basta mai) non ci lasciano sod‑
disfatti dal nostro presente, ci sfidano ad andare un po’ più in profondità, dove
sentiamo che lui è già là e ci attende.

Ma possiamo trovare il coraggio e la forza di percorrere questi cammini ine‑
splorati ed impegnativi nell’interiorità soltanto se crediamo con autentica fidu‑
cia alla Sua continua e salda presenza: “io sono con voi tutti i giorni, fino alla fi‑
ne del mondo “.

Possiamo affrontare quest’avventura solamente perché attraverso la croce e
la Risurrezione lui ha superato ogni barriera, quella della morte, dallo spazio e
dal tempo, dall’infinitamente grande e dall’infinitamente piccolo.

Sapendo che lui è con noi, sappiamo dunque anche che nessuno è più solo.
E sappiamo anche che la mancanza e il vuoto che talvolta sentiamo, il desi‑

derio che talvolta sembra travolgerci hanno una meta, hanno una risposta, han‑
no chi li riempie.

Il Signore Gesù è il compimento di tutto ciò che di grande e di bello abbia‑
mo nel cuore.

E se alla superficie delle cose ci sembra che le distanze che tra noi ci sono
imposte siano troppo grandi, e se guardiamo alla società in cui viviamo e che ab‑
biamo costruito, e vediamo che le distanze e la disuguaglianza aumentano e ci



143

paiono incolmabili, andando anche soltanto un po’ in profondità troviamo il Si‑
gnore, che sostiene e potenzia la nostra umanità: nel luogo dell’interiorità e del‑
la coscienza troviamo noi stessi, troviamo gli altri, infrangiamo la barriera delle
solitudini, imbocchiamo strade nuove affinché si possano incontrare e toccare le
anime prima ancora dei corpi, gli affetti prima ancora che i pensieri, gli sguardi
prima ancora che le mani.

Non c’è ostacolo, non c’è distanza che ci possa separare dall’amore di Cri‑
sto. Dall’amore tra noi.

Un segno e una manifestazione di questo “amore ritrovato” è sicuramente
la passione educativa del vostro fondatore, il beato sacerdote veneziano Luigi
Caburlotto, che si è trasmessa alla vostra congregazione, come dimostra la vo‑
stra scuola per l’infanzia.

Questa passione dovrebbe essere di tutta la comunità cristiana, perché tut‑
ti dovremmo essere convinti, in prima persona, che Dio Padre dà forma sempre
nuova e bella alla sua Chiesa, Corpo di Cristo nella storia, proprio perché fac‑
ciamo esperienza del fatto che “Dio educa il suo popolo” (Carlo Maria Martini). 

Se siamo educati da lui, se lui si prende cura di noi e ci conduce a esprime‑
re il meglio di noi stessi, come persone e soprattutto come popolo, non dovrem‑
mo desiderare con tutto noi stessi di camminare insieme e di accompagnarci gli
uni gli altri?

Non è questo uno dei compiti di noi tutti? Non è un contributo grande che
diamo, pur tra mille difficoltà alla collettività tutta?

Come non prenderci allora cura a tutti i livelli della nostra vita delle rela‑
zioni interpersonali, della crescita armoniosa di tutti, nella dimensione umana,
intellettuale, relazionale, spirituale?

Se lui non ci lascia da soli, come potremmo lasciare qualcosa di intentato
nell’offrire vicinanza autentica a tutti?

Potremo mai disinteressarsi dei più piccoli e dai più fragili, di chi si affac‑
cia sulla vita e di chi ‑ apparentemente ‑ non serve più a nessuno?

Nel vostro impegno, in particolare in questa casa, vediamo realizzarsi al‑
meno un segno di un profetico sogno di Dio:

“su tutti effonderò il mio Spirito:
i vostri figli e le vostre figlie profeteranno,
i vostri giovani avranno visioni
e i vostri anziani faranno sogni “ (Gioele 3, 1‑5; Atti 2, 17).
Questa è la profezia di Gioele, ripresa da san Pietro nel discorso di Pen‑

tecoste.
Questa è la profezia necessaria per oggi, per questo nostro tempo compli‑

cato e difficile:
‑ non lasciamo indietro nessuno, saremmo tutti più poveri. I giovani e i

vecchi assieme, che tendiamo ad escludere e a scartare, hanno le energie
e le esperienze per dare nuova speranza al nostro mondo.
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‑ Riconosciamo piena dignità di vita ad ogni momento dell’esistenza uma‑
na: ogni vita è degna di essere vissuta. La profezia di bene contenuta nei
primi passi di un cammino di vita sono custodite solamente dal sogno di
chi ha dato tanto e che crede che la vita non muore, che il bene è più for‑
te del male.

‑ Cerchiamo la sintonia e la vicinanza delle nostre persone, delle nostre ani‑
me, proviamo a donare noi stessi anche soltanto in uno sguardo: scopri‑
remo lo stupore dell’amore vero, troveremo vie sicure per avvicinarsi an‑
cora, scopriremo le vie per quel tocco, per quella carezza buona e neces‑
saria. Solo nella gratuità dell’incontro e nella limpidezza degli sguardi
daremo un senso profondo e vero ai gesti che abbiamo sospeso e che ora
rincorriamo di nuovo, nella paura, forse, di averli perduti.

Compagno di strada, fedele e necessario, è il Signore Gesù Cristo.
Il Signore va via per esserci più vicino.
Il Signore resta perché noi continuiamo a cercarlo.
Il Signore, vincitore sul male e sulla morte ci ama per donarci strade sem‑

pre nuove e sorprendenti di amore.
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Omelia nella Solennità di Pentecoste

n Cattedrale di Treviso, 31 maggio 2020

L’evangelista Giovanni ci narra come il Signore Gesù risorto apparso ai
suoi dona loro lo Spirito Santo. Gli Atti degli Apostoli raccontano la discesa
dello Spirito Santo sugli apostoli che stavano, assieme a Maria, in preghiera
nel Cenacolo. 

Abbiamo ascoltato il racconto di due episodi distinti, uno che si svolge
alla sera del giorno della risurrezione e l’altro cinquanta giorni dopo. Tutti e
due riguardano il dono dello Spirito Santo.

Gesù il crocifisso risorto si fa presente ai suoi, lo fa in molti modi, in for‑
me differenti: Gesù si fa presente in modi sempre nuovi alla sua Chiesa, fin
dagli inizi e ancora oggi. Questa sua presenza è legata indissolubilmente al
dono dello Spirito.

Ci vengono dunque mostrate due delle possibili conseguenze del dono
dello Spirito:

‑ il perdono dei peccati, la possibilità di ricominciare, di stabilire sempre
di nuovo relazioni autentiche, profonde, vere; 

‑ la capacità di annunciare in modo comprensibile a tutti le grandi ope‑
re di Dio: anche questo è qualcosa di sorprendente, di inatteso, di ve‑
ramente nuovo.

I due momenti sono degli episodi puntuali della storia, certamente. 
Ma sono anche modelli ‑ e per di più non gli unici ‑ del modo con cui Dio

continua ad essere presente nella storia degli uomini e del modo con cui egli
continua ad essere presente e ad agire nella Chiesa, la comunità dei credenti.

San Paolo prova nella prima lettera ai cristiani di Corinto a spiegare loro
come si sviluppa la vita della Chiesa a partire dai doni di Dio: 

“Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; 
vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; 
vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti” (1 Cor

12, 4‑6).
Ci sono tante capacità nella Chiesa, tanti doni, tante iniziative, tante pro‑

poste, anche tra loro distinte e differenti, ma in tutte si manifesta lo stesso Spi‑
rito, Dio amore che si mette a disposizione di tutti e di ciascuno.

I vari compiti, i vari servizi, i vari ministeri hanno significato soltanto in
riferimento all’unico Signore Gesù Cristo.

E in questo modo è proprio il Padre che opera nella storia, è Lui che ope‑
ra “tutto in tutti”. Egli ha bisogno di tutti per compiere tutto. Non fa “tutto in
ciascuno”, come se ciascuno fosse una realtà in sé autosufficiente e chiusa che
potrebbe anche fare a meno degli altri. 
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Il contributo anche più piccolo e apparentemente insignificante ha il suo
senso e il suo posto, la sua collocazione. È l’interazione dei contributi di tutti
che permette a Dio di operare tutto.

Ciascuno di noi trova la propria vera realizzazione solamente in questo ser‑
vizio che tutti insieme facciamo al mondo, non come somma di individui, ma co‑
me comunità ben compaginata il cui fine è il bene. Il bene di ciascuno e di tutti.
E non esiste il bene mio senza il bene tuo, il nostro, quello di tutti. Nessuno può
essere felice da solo.

San Paolo ci spiega perché. Ci ricorda infatti che siamo stati battezzati “me‑
diante un solo Spirito in un solo corpo”: per questo dono le molte membra del
corpo sono un corpo solo, e questo corpo è Cristo.

Fratelli, sorelle, sembra difficile per noi uomini e donne del nostro tempo
accettare le conseguenze concrete di questa affermazione della Scrittura.

Essa significa infatti che è soltanto insieme che siamo membra di Cristo, sol‑
tanto insieme possiamo rispondere alla nostra vocazione più autentica. Nella let‑
tera ai Romani San Paolo è andato ancora oltre quando ha scritto che siamo
“membra gli uni dagli altri”: siamo profondamente legati tra di noi, in Lui. Sia‑
mo, per così dire, parte gli uni degli altri, le nostre storie sono indissolubilmen‑
te intrecciate ed intessute di legami reciproci.

E in questa fitta trama noi scopriamo il mistero profondo di ciò che siamo
solamente se guardiamo a Cristo, perché è in Lui che si fondano, si realizzano e
si sviluppano questi legami tra noi.  Scopriamo chi siamo mai uno alla volta, mai
quali individui separati, bensì insieme, come membra del suo corpo, come par‑
te di lui: insieme siamo il suo corpo nella storia.

Ecco il dono dello Spirito, ecco che cosa fa in noi e con noi lo Spirito.
Lo Spirito Santo ci è donato e riversa nei nostri cuori l’amore di Dio (Rm 5,

5), egli fa di noi un popolo costituito dall’amore. Mosso dall’amore. Che ha co‑
me fine e come meta l’amore. Che annuncia che Dio ama tutti e ha un posto per
ciascuno nel suo disegno d’amore. In cui ciascuno può trovare riconciliazione e
perdono, all’unica condizione di non disperare mai della forza e della tenacia
dell’amore di Dio.

Lo Spirito di Dio non ci lascia mai da soli e ci fa trovare vie di uscita dalle
grandi questioni che ci affliggono, dalle difficoltà e dalle prove di questo nostro
momento così travagliato come anche da tutte le questioni che vanno affrontate
a livello locale e globale per poter sperare davvero nella giustizia, nell’ugua‑
glianza, nella pace per tutti. 

Proprio nella Pentecoste di cinque anni fa papa Francesco pubblicava l’En‑
ciclica Laudato Si’, sulla cura della casa comune. In essa, affrontando le com‑
plesse e gravi problematiche legate alla difesa e alla cura dell’ambiente e “all’in‑
tima relazione tra i poveri e la fragilità del pianeta” (LS 16), il Santo Padre ricor‑
dava un’altra caratteristica dello Spirito Santo:

“lo Spirito Santo possiede un’inventiva infinita, propria della mente divina,
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che sa provvedere a sciogliere i nodi delle vicende umane anche più complesse
e impenetrabili” (LS 80).

Se ci facciamo davvero toccare dalla presenza delicata e forte dello Spirito
possiamo affrontare con una speranza che non delude il futuro non facile che ci
attende. Lasciamoci sorprendere “dall’inventiva dello Spirito”, e le nostre ri‑
aperture non ci condurranno di nuovo alla pesantezza di vecchie abitudini e al‑
la tristezza di tante barriere interiori, ma ‑ leggeri ‑ saremo sospinti dal soffio del‑
lo Spirito verso stili di vita rinnovati dalla fiducia nelle infinite risorse di Dio e
della persona umana. 

Non siamo soli, lo Spirito di Dio è all’opera in tutte le cose, in tutta la realtà:
“Lo Spirito di Dio ha riempito l’universo con le potenzialità che permetto‑

no che dal grembo stesso delle cose possa sempre germogliare qualcosa di nuo‑
vo” (LS 80). 

Accettiamo con umiltà e con riconoscenza il fatto che siamo parte del co‑
smo, dell’universo, legati a doppio filo al bene di ogni persona e di ogni creatu‑
ra, anche della più piccola e apparentemente priva di valore. 

Allarghiamo lo sguardo ad ogni vita, ad ogni aspetto dell’esistenza di “so‑
ra nostra matre terra”. Lo Spirito è già lì. Già ora ci chiama e ci interpella. È già
all’opera, stanno già germogliando le dimensioni nuove della vita personale, co‑
munitaria, economica, ecologica, sociale. Sapremo vedere tutto questo?

Questo nuovo sguardo ci insegnerà responsabilità ed impegno concreto,
fonte e misura della vera gioia.

Ci viene chiesta conversione, ci viene donata speranza. 

Atti del Vescovo
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Omelia nel pellegrinaggio diocesano
alla Basilica del Santo

n Padova, 5 giugno 2020

“Sant’Antonio predicatore della Parola di Dio”

L’apostolo Paolo verso la fine del suo ministero, si rivolge a Timoteo, suo
giovane collaboratore, colui che ha ricevuto “il dono di Dio” mediante l’imposi‑
zione delle sue mani.

Di fronte alle difficoltà e alle prove che necessariamente sono connesse al‑
l’opera di predicazione e di annuncio del Vangelo, egli lo esorta ‑ lo abbiamo
sentito: 

“Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente.
Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’in‑
fanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fe‑
de in Cristo Gesù”.
Chi annuncia il Vangelo è un credente. È un predicatore, una catechista, un

papà e una mamma che parlano di Dio ai loro figli, un testimone silenzioso del‑
la fede nei comportamenti e nelle scelte. Uno ‑ una ‑ che crede fermamente e che
in quello che ha imparato rimane saldo. È persona perseverante, che vive la sua
vita nell’orizzonte della fede. È uno ‑ una ‑ che non vive esistenze separate: quel‑
la della fede e quella della quotidianità. È persona che vive nella corrente conti‑
nua dell’esperienza e nel flusso vivo di una tradizione. Non si sta inventando co‑
se nuove, non deve ogni giorno ricominciare tutto da capo. Timoteo ha ricevuto
i contenuti e la forma stessa della fede certamente da Paolo, ma anche in fami‑
glia, dalla nonna Loide, dalla madre Eunice: “una fede schietta”.

La fede di Timoteo è ancorata a queste due salde convinzioni: conosce chi
gliel’ha trasmessa, si fida di loro, ha ricevuto una testimonianza quotidiana, so‑
lida, affidabile. 

Egli conosce anche le Scritture fin dall’infanzia: che condizione fortunata e
felice la sua. Coloro che gli hanno trasmesso la fede hanno voluto che si abbeve‑
rasse alla fonte, non che si accontentasse di riflessioni o di dottrine di seconda
mano, magari allettanti, più facili ed immediate, ma alla fin fine sterili. 

Chi l’ha educato alla fede lo ha fatto incontrare con il Signore, con co‑
lui che dà vera libertà, autentica salvezza. Loro non lo hanno legato a sé stes‑
si. Perché la salvezza la si ottiene soltanto mediante la fede in Cristo Gesù,
perché “solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il miste‑
ro dell’uomo” (GS 22). Se vogliamo trovare veramente noi stessi dobbiamo
guardare a colui che ci mostra la vera umanità e alla cui immagine e somi‑



149

glianza noi siamo stati creati: Gesù di Nazareth, il Crocifisso Risorto, vero
uomo, vero Dio.  

Questo avviene nella Chiesa, nella sua continua trasmissione della fede viva,
nelle parole, nelle dottrine, nelle opere, nella comunità, nella vita concreta e in co‑
stante ascolto della Parola. Così per Paolo. Così per Timoteo. Così per Antonio, tut‑
ti accomunati dall’incontro con Gesù Cristo, colui che Crocifisso è Risorto.

Lo hanno incontrato e hanno colto la grandezza quasi inconcepibile del dono
della sua vita sulla Croce per la nostra salvezza, la nostra liberazione, la nostra vita. 

Lo sapevano Paolo e Timoteo: “Tutti quelli che vogliono rettamente vivere
in Cristo Gesù saranno perseguitati”. Lo sapeva bene anche Antonio. In uno dei
suoi sermoni (Sermoni Domenicali, domenica IV di Avvento) egli parla del com‑
pito e delle caratteristiche del predicatore della santa chiesa, che deve “aver sem‑
pre nella sua mente un memoriale: la passione di Gesù Cristo”. 

Ammonisce ancora il Santo:
“Dobbiamo desiderarlo nella notte dell’avversità e rivolgerci a lui nel mattino
della prosperità, e avere sempre nella mente il memoriale della sua passione”.
La Croce è legge di amore per il cristiano. Legge di donazione completa di sé. 
È una lezione difficile da imparare perché chiede di rinunciare a sé stessi,

ma per guadagnare sé stessi: “tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vi‑
ta, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è
di Dio” (1Cor 3, 22‑23).

Con Lui, davvero tutto è nostro. Solo con Lui. Solo seguendo il suo esem‑
pio e la strada che Lui ha aperto.

Sul predicatore, se solo saprà fidarsi del Maestro, Antonio assicura che
scenderà “la parola del Signore, parola di vita e di pace, parola di grazia e di ve‑
rità, […] sopra l’anima fedele e che vive in pace con sé stessa”.

E come sarà bella e buona per i fedeli che la accoglieranno la parola di chi
annuncia: 

“O Parola che non sferza, ma che inebria il cuore. O Parola dolce, che confor‑
ta il peccatore. O Parola di beata speranza! O Parola, fresca acqua per l’ani‑
ma assetata, gradito messaggero che porta gradite notizie della patria lontana
(cf. Pro 25,25). Qui c’è il «mormorio di una brezza leggera» (3Re 19,12), cioè
l’ispirazione di Dio onnipotente”.
Chi annuncia la Parola non può farlo che trasformato dall’amore di Cristo,

dal quale impara “la compassione verso il prossimo. Il predicatore deve scende‑
re e mettersi al livello del prossimo, per poter rialzare chi giace a terra”. Com‑
pagno degli uomini e delle donne del suo tempo, servo dei piccoli e dei poveri.

Antonio ricorda poi al predicatore la figura di Giovanni Battista:
“Voce, di uno che grida, e nel deserto. Quale è la voce, chi è che grida e cos’è il
deserto? La voce è il predicatore, colui che grida è Cristo, e il deserto è la sua cro‑
ce.  La voce è aria, e il predicatore dev’essere aereo, cioè celeste, affinché la sua fa‑
miliarità sia con il cielo”. 
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Che bel richiamo, questo, ad essere “aerei”. Non lontani, astratti, teorici, fal‑
samente ottimisti. Carichi invece della speranza che si affida fino in fondo al Ri‑
sorto, al vivente, all’amante della vita. Capaci di uno sguardo che abbraccia lar‑
ghi orizzonti, in cui trova posto la molteplice varietà della vita e delle relazioni,
e in cui ogni attimo sa ospitare un germe di eternità. 

Se si specchia nel volto del Cristo risorto, la vita di chi annuncia il Vangelo
può essere simile al cielo quand’è sereno.

E ancora, ascoltando il profeta Isaia, Antonio trova la domanda: «Chi sono
costoro che volano come le nubi, e come colombe verso le loro colombaie?» (Is
60,8), e spiega: 

“I predicatori santi sono paragonati alle nubi, perché sono leggeri, sono cioè
liberi dalle cose terrene: fanno piovere parole, fanno rintronare minacce, illu‑
minano con gli esempi e volano in cielo con le ali delle virtù. E semplici come
le colombe, stanno alle finestre e custodiscono i cinque sensi del loro corpo af‑
finché la morte non entri nella casa della loro coscienza”.
Essi saranno leggeri, liberi, delicati o impetuosi, avranno parole che illumi‑

nano le situazioni o che spronano all’azione, saranno calati profondamente nel‑
la realtà, fedeli alla Parola di Dio, trasformati dalla sua potenza, appassionati in‑
sieme e casti.

Così può manifestarsi almeno in parte nella Chiesa, oggi, l’azione della Pa‑
rola di Dio come Paolo l’ha tratteggiata a Timoteo: “Tutta la Scrittura, ispirata da
Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, per‑
ché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona”.

Chi annuncia e vive la Parola potrà essere una persona completa, non spae‑
sata o smarrita, ma che conserva legami saldi con la realtà, con il tempo presen‑
te, nella Chiesa e nella società. 

E sarà anche persona ben preparata, al passo con i tempi, ben istruita, ca‑
pace di dialogo autentico e di una parola buona per questi tempi difficili e
complicati.

Termino in preghiera, ancora con le parole di Antonio:
“Fratelli e sorelle carissimi, preghiamo il Signore Gesù Cristo, che faccia scen‑
dere su di noi la Parola da lui stesso ispirata; che ci purifichi con il battesimo
di penitenza, per mezzo del quale diveniamo capaci di preparargli la via e di
raddrizzare i suoi sentieri. Ce lo conceda lui stesso, che è benedetto nei secoli
dei secoli. Amen”.
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Omelia nella memoria del beato Enrico da Bolzano

n Cattedrale di Treviso, 10 giugno 2020 

10 giugno 1315.

Di prima mattina muore nella sua povera cameretta Erico, Enrico, Arrigo,
Heinrich, quel mendicante “todesco”, da Bolzano, che ormai inabile al lavoro pro‑
babilmente di boscaiolo girava da “pellegrino urbano” per le strade dalla città.

Quel “tedesco a Trevigi chiamato Arrigo il quale, povero uomo essendo...
uomo di santissima vita e di buona era tenuto da tutti”, come ce lo presenta il
Boccaccio.

Le campane suonano a distesa, e la gente racconta che nessuna mano uma‑
na ha tirato le corde per suonarle: per quel povero, per quel piccolo, per quel‑
l’uomo di cui sappiamo così poco di come visse, ancor meno di quanto fece, nul‑
la di quanto disse, per lui si manifesta un’ampia devozione di popolo, questa sì
molto documentata, concreta, reale e fin dall’inizio ‑ soprattutto all’inizio ‑ im‑
ponente. Nel tributo accordatogli dopo la morte, nel comune riconoscimento che
“è morto un santo”, come andavano dicendo di bocca in bocca, si manifesta
quanto il salmista proclama della persona umana: “che cosa è mai l’uomo per‑
ché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo perché te ne curi? Davvero, lo hai fatto po‑
co meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato” (Salmo 8).

Il beato Enrico è stato un lavoratore, certo, con una vita di lavoro manuale,
faticoso, umile. Ma quasi tutto quello che sappiamo davvero di lui risale a dopo
che qualcosa lo ha portato nell’ultima parte della sua vita a muoversi in città, e
a vivere da penitente.

Forse c’è stata una conversione, penso di più ad un’evoluzione, ad un ap‑
profondimento, magari ad una scelta più radicale, una volta rimasto vedovo, e il
figlio ormai grande.  Una sua caratteristica rilevante ‑ rilevantissima ‑ è che la
sua vita di mendicante non ha una motivazione prevalentemente economica, a
causa cioè della sua indigenza. Gli storici ci insegnano che egli si muove in città
soprattutto per vivere una vita contemplativa, scegliendo per “i suoi ultimi anni
una vita di preghiera e digiuni” (Sartor, 68).

Anche l’attività quotidiana della cerca, della richiesta di elemosina ‑ attivi‑
tà quotidiana del beato ‑ era “finalizzata più che al proprio mantenimento al‑
l’aiuto dagli altri miserabili, nello spirito cristiano del farsi povero per il regno
dei cieli”. Egli era dunque riconosciuto come un “povero di Cristo”: “ipse pau‑
per Christi”. 

Non la sua necessità era al centro, ma il bisogno degli altri e la condivisio‑
ne. Certamente i trevigiani suoi contemporanei conoscevano e consideravano la
sua vita di penitenza molto rigida, l’assidua preghiera devozionale, la confes‑
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sione quotidiana e il quotidiano pellegrinaggio di chiesa in chiesa, di immagine
sacra in immagine sacra, l’orazione così intensa di concentrazione e di attenzio‑
ne da poterci scorgere un che di prodigioso.

La condivisione, che tanto ha colpito l’attenzione dei devoti anche dei tem‑
pi successivi, mi richiama alla mente l’obolo dalla vedova, l’offerta dei due spic‑
cioli al tesoro del tempio che viene indicato da Gesù stesso come offerta autenti‑
ca, gradita a Dio, poiché lei ha donato quanto aveva per vivere, “tutta intera la
sua vita”: portata ad esempio dal Signore, primo “dottore della Chiesa”.

E così, alla notizia della morte, accorrono a lui in maniera del tutto straor‑
dinaria, davvero come una folla, gli chiedono ed ottengono guarigioni, soluzio‑
ni miracolose, liberazioni della vita dai pesi che la rendevano, allora ma forse
anche in ogni tempo, spesso dura da portare. I trevigiani avevano un “santo a
cui votarsi”. Il beato Enrico da Bolzano non costituì un movimento, non ebbe
un seguito, i suoi concittadini ebbero verso di lui sentimenti di “stupore devo‑
to” e di culto dopo la morte e tanta fiducia ‑ ben riposta, a sentire i racconti ‑
nella sua intercessione per la guarigione. Anche le relazioni sociali ne furono
toccate. Il suo biografo ricorda che in occasione della sua morte vi furono “in‑
numerevoli casi di persone coinvolte in delitti di ogni genere che s’affrettavano
con mirabile spirito di fede e di pentimento alla confessione dei propri peccati.
Si perdonavano qua e là inveterate ingiurie, si stabilivano accordi di rinnovata
amicizia, si estinguevano odi implacabili. In breve tanta pace e tanta consola‑
zione arrisero in quell’anno felice che nemmeno Omero, se fosse qui, riuscireb‑
be a descriverle” (Pier Domenico di Baone). 

“Anche a Bolzano, sua città natale, sembra che la devozione si sia affermata
fin dalla diffusione delle notizie prodigiose provenienti da Treviso” (Sartor, 180).

Le sue umili origini e il suo essere lavoratore non sono sicuramente estra‑
nei alla devozione: qui sopra, in cattedrale, è rappresentato con in mano l’ascia
del boscaiolo.

A Bolzano, dove è patrono ‑ anche se talvolta e per molti motivi un poco tra‑
scurato, almeno nella consapevolezza dei cittadini ‑ era entrato nel cuore dei più
poveri tra i contadini, invocato soprattutto da loro.

È stato un povero tra i poveri, con i poveri, per i poveri. E questo in primo
e principale luogo per amore di Dio. Enrico ha visto qualcosa che lo ha affasci‑
nato e rapito, che ha dato alla sua vita una forma tanto umile e povera eppure ‑
o proprio per questo ‑ così bella da incontrare: incolto ed illetterato, aveva infat‑
ti una parlata “benigna”, che lo rendeva, insomma, simpatico.   

Che cosa aveva visto? Che cosa ci può essere di così potente e di così mera‑
viglioso nelle nostre Chiese, nelle nostre strade, nelle immagini sacre che ancora
oggi sono qui a Treviso (e che forse sono sconosciute ai più, non solo al Vescovo
nuovo, venuto da Bolzano?).

Beato Enrico, che cosa hai visto per la via?
“Quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti;
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quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che
è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre
al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio”. Cosa ci in‑
viti a fare per vedere anche noi quello che splendeva ai tuoi occhi?

Dio Padre davvero ha nascosto ai dotti e ai sapienti le cose più belle e le ha
rivelate ai piccoli: quanto piccoli ci suggerisci di diventare?

C’è una lezione che possiamo imparare?
Oppure siamo di fronte a storie antiche, anacronistiche vestigia di un me‑

dioevo tramontato, morto e sepolto? 
Mi pare di cogliere alcune risposte, per noi, oggi, nella nostra situazione at‑

tuale che in maniera così impegnativa ci costringe a guardare con sincerità alla
nostra vita, personale e sociale.

È il popolo che lo ha subito dichiarato santo, e con continuità venerato. Ri‑
partiamo allora dalle persone, dalle famiglie, dalla vita semplice ma importante
di ciascuno, dalle esigenze e dalle preoccupazioni reali. Torniamo ad ascoltarci
gli uni gli altri e gli uni degli altri a prenderci cura. Spesso siamo “gente”, impe‑
gniamoci per diventare “un popolo”.

Il Beato Enrico è un santo che ha percorso in preghiera le strade di questa
nostra città, “pellegrino urbano”. Uno dei “santi della porta accanto” che papa
Francesco ci invita a saper scoprire. Impariamo a percorrere le strade della no‑
stra città con occhi nuovi, senza lasciarci prendere da cose solo apparentemente
importanti, camminando anche noi “come se vedessimo l’invisibile”.

È stato un “povero di Gesù”, un innamorato di Dio, un maestro esigente di
condivisione, che insegna che è necessario farsi poveri per aiutare i poveri. Ci
chiede di conoscere i poveri e di riconoscerli, di dare loro il nostro tempo, di of‑
frire loro la bellezza dell’incontro prima ancora di qualcosa di utile. Di metterci
sul loro piano per incontrarne la fatica, per intuirne la dignità, per scoprirne la
gloria. Di metterci anche al di sotto di loro per servire Cristo in loro, Lui che in
loro si fa presente.

Ho salutato il Beato Enrico davanti alle sue reliquie a Bolzano, appena sa‑
puto di dovere venire come pastore al suo stesso luogo di destinazione.

Lo ho salutato a Treviso, appena arrivato nel luogo in cui ha vissuto la sua
santità, la sua fedeltà a Cristo nella Chiesa.

Con voi, ne invoco l’intercessione per la città e per la diocesi tutta.
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Omelia nella Solennità del Corpo e Sangue di Cristo 

n Cattedrale di Treviso, 14 giugno 2020 

È tutto il capitolo sesto del Vangelo di Giovanni che vorrebbe prendere in
mano i lettori per far loro capire almeno un poco che cosa è in gioco nell’Eucari‑
stia per la vita dei cristiani e del mondo.

Gesù inizia da ciò che è facilmente comprensibile per la gente, per noi. Ini‑
zia dalla moltiplicazione dei pani, dal segno cioè della possibilità della condivi‑
sione dei beni portati da ciascuno, che possono diventare, attraverso la sua ope‑
ra di Messia e Signore, disponibilità abbondante per tutti.  Egli parte da qualco‑
sa che interessa tutti e che mette anche in gioco tutto quello che Lui è: il Messia
è l’unico in grado di mettere in moto quelle energie e quelle forze che portano a
sfamare le genti. È quello che vorremmo, è quello che vorremo anche come Chie‑
sa, contribuire cioè alla costruzione di un mondo più giusto, solidale. Ancora di
più: fraterno. Gesù parte da lì, perché viene a prenderci dove siamo. Sa che fa
parte del nostro essere creature essere preoccupati per tutto questo. In fondo è
anche la preoccupazione stessa del Padre, come si manifesta in tutta la storia del‑
la salvezza, questo mondo pacificato, redento, fatto di fratelli e sorelle che vivo‑
no nel profondo questa fraternità. Poi però, e qui troviamo anche il passaggio
proclamato questa domenica, egli mostra anche la strada, il percorso necessario
per realizzare davvero questa visione. Non si tratta infatti di un miracolo, di un
prodigio che viene da fuori e mette le cose a posto, ma piuttosto di un segno: è
possibile, ci dice Gesù, è possibile una vita nuova assieme a Lui, seguendo Lui.
Lui ci porta ad uno sguardo in profondità, che non si fermi alla superficie, che ci
faccia comprendere e gustare che quel mondo non è il frutto di un qualche per‑
corso tecnico, di un qualche metodo economico e sociale che saprà mettere a po‑
sto le cose: troppe utopie hanno creduto di poterlo fare, nella storia recente del‑
l’umanità. Lo sguardo che ci permette di cogliere la via d’accesso al mistero di
vita che il Signore ci svela è la visione terribile e vertiginosa del Figlio dell’uomo
che muore, inchiodato sulla croce, con il costato trafitto, da cui scaturiscono ac‑
qua e sangue. Da lì scaturisce la vita sacramentale della Chiesa, da lì la sorgente
viva dell’Eucaristia.

La prospettiva a cui ci conduce Gesù passa dal cibo terreno, anche dalla
manna ‑ che è molto di più di quanto noi saremmo e siamo capaci affidandoci
soltanto alle nostre forze e alle nostre limitate prospettive ‑ ed è anche molto con‑
creta, è carne e sangue, una vita che va oltre questa materialità ma non la evita,
non la fugge, la accoglie in pieno e alla fine la rende possibile e sensata.

“Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non
avete in voi la vita” (Gv 6, 53): solamente assimilando la carne e il sangue di Cristo,
che sono cioè il dono di sé del Figlio dell’uomo, si può ricevere il dono della vita.
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La sua morte e la sua risurrezione sono vero cibo, vera bevanda.
Abbiamo potuto cogliere la fatica e la verità di questo cammino di conver‑

sione attraverso l’esperienza dura e impegnativa di questo tempo, in cui abbia‑
mo vissuto celebrazioni «mutilate», in questa situazione davvero inedita. Tutto
il desiderio, il vuoto, la nostalgia, il bisogno di cibarsi di lui sono diventati qua‑
si materia dell’Eucaristia stessa.

Si è trattato di un vero dolore, che è stato allo stesso tempo però veramen‑
te partecipazione al completamento del sacrificio di Cristo. Come scrive San Pao‑
lo: “do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a
favore del suo corpo che è la Chiesa”. (Col 1,24)

Il sacrificio dell’assenza, imposto ai fedeli per assumersi la propria parte
nella cura di tutti, è stato un grande sacrificio assunto e quindi offerto. È stato
parte significativa dell’esperienza e della sequela del Cristo Crocifisso e Risorto.
La solitudine, l’abbandono che tanti, troppi, hanno sofferto erano già state as‑
sunte nella solitudine e nell’abbandono del Crocifisso, e sono già redente e glo‑
rificate nel corpo glorioso del Risorto.

Se è così, paradossalmente, tutto ciò non è stato invano.
“Fare la comunione” significa dunque fare propria la vita stessa di Cristo,

fare proprio il dono della propria vita che è proprio di Cristo. Passaggio neces‑
sario verso un mondo nuovo. Conversione richiesta ai cristiani.

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui”
(Gv 6,56). 

Ecco il vero fondamento della «riscoperta del noi» cui anche l’esperienza
della pandemia ci ha condotti, o meglio, potrebbe averci condotti. 

La reciproca inabitazione è caratteristica infatti paradossale ma reale, della
vera relazione. 

Io assimilo il Signore e lui assimila me. Lui sta tutto in me, io sto tutto in Lui.
Fisicamente non è possibile senza fondersi l’uno nell’altro, senza diventare una co‑
sa sola, indistinta. Ma è ciò che ‑ a ben vedere ‑ avviene in ogni vera relazione di
amore. Questa relazione al di fuori dell’identità è possibile solamente nell’amore,
perché è la dinamica stessa della vita che cresce solamente nella continua rincorsa
al dono reciproco: solo se ci doniamo completamente e senza riserve riceviamo a
nostra volta un dono completo e senza riserve. E l’amore non è nulla di meno che
questo: io desidero donarmi completamente e tutto ricevere, senza sconti, senza re‑
sidui, senza scarti.  Solo se ti permetto di avere la vita in pienezza sei in grado di
darmi tutto ciò di cui ho bisogno per avere la vita in pienezza.

Solo se accetto il dono che Cristo fa a me di tutto sé stesso posso, assieme ai
fratelli e alle sorelle, giungere “all’unità della fede e della conoscenza del Figlio
di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cri‑
sto” (Ef 4, 13). Solo con lui possiamo essere “membra gli uni degli altri” (Rom 12,
5) come ci mostra ancora l’apostolo Paolo.  

Così, è solo se accetto questo dono ed accetto di ridonarmi a mia volta che
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Cristo si fa pienamente presente, con il suo corpo che è la Chiesa, nella storia, in
pienezza. Ecco la reciproca inabitazione di Cristo e dei suoi discepoli. Ecco il fon‑
damento di ogni relazione.

La vera processione ‑ di cui quella cui oggi rinunciamo sarebbe stata un se‑
gno e di cui quella che rifaremo dovrà essere un  segno ‑ sarà fatta da cristiani
che abitano gli uni negli altri, che permettono cioè agli altri di fiorire e di vivere
in pienezza, con la solidarietà economica, con la cura reciproca, con il dono pie‑
no di sé, con relazioni autentiche, con ascolto profondo, senza giudizi, rigene‑
rante, con accoglienza piena di tutta la persona e di ogni persona, da cristiani
pronti  a farsi inchiodare sulla croce, a lasciarsi trafiggere il cuore per il bene in‑
condizionato dell’altro, degli altri. 

Questa uscita da sé verso gli altri, dal proprio interesse verso il bene comu‑
ne, questa vera testimonianza, questo autentico martirio sono processione euca‑
ristica, sono vita eucaristica, sono principio di vita nuova, di vita eterna, di vita
in pienezza. È possibile solo assieme al Signore Gesù Cristo, ed è ciò che Egli si
aspetta da noi. Abbiamo avuto l’evidenza di quanto ciò ci sia necessario, para‑
dossalmente, nella lunga separazione imposta dalla cura di sé e degli altri. Ci
viene donato di provarci, ora. 

Dopo questi discorsi molti se ne vanno, tra i discepoli, perché è una pa‑
rola dura. Dura, non complicata, ma dura. Perché richiede una scelta di fon‑
do, decisa: a chi affido la mia vita? E agli apostoli Gesù chiede se vogliono an‑
darsene anche loro.

Io prego perché possiamo fare nostra la stupenda risposta di Pietro, magari
anche lui frastornato ‑ come lo siamo noi ‑ dal cambiamento di prospettiva che vie‑
ne chiesto. Forse anche lui non ha capito molto, come noi. Come noi forse aveva più
domande ‑ e anche queste un po’ confuse ‑ piuttosto che risposte. Ma è proprio lui
il fondamento su cui è costruita la Chiesa, e questo anche grazie alla sua risposta:
“Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Gv 6,67).
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Omelia per la Prima professione religiosa 
di Beatrice Carraro e Cristina Conti
Discepole del Vangelo 

n Castelfranco Veneto, 20 giugno 2020

Abbiamo ascoltato la proclamazione della Parola, da essa ci lasciamo illu‑
minare, formare e trasformare, perché la nostra vita diventi essa stessa buona
notizia, Vangelo di speranza. “Nulla vi è di nascosto che non sarà svelato, né di
segreto che non sarà conosciuto… quello che ascoltate all’orecchio voi annun‑
ciatelo dalle terrazze”. Faccio risuonare le parole di Charles de Foucauld che tro‑
vo nelle vostre Costituzioni: “Tutta la nostra esistenza, tutto il nostro essere de‑
ve gridare il Vangelo sui tetti, tutta la nostra persona deve respirare Gesù: tuti i
nostri atti, tutta la nostra vita devono gridare che noi apparteniamo a Gesù, de‑
vono presentare l’immagine della vita evangelica” (Cost. 3).

È importante, ora, credere a questa dimensione della nostra vita e della
nostra fede. 

Ora vi è il sussurro nel cuore, nella contemplazione e nella preghiera na‑
scosta, nella testimonianza umile della vita quotidiana nascosta. Ora viene
sussurrato qualcosa nei vostri cuori. Ora Il Signore dà testimonianza che sono
il bene e la vita che hanno vinto il mondo, e non invece il contrario, che la so‑
praffazione, la violenza, l’ingiustizia regolano le vicende della storia. L’evi‑
denza ci sembra proprio questa, per cui rischiamo la paura ‑ ancora più gran‑
de che non della persecuzione e della morte ‑ del non senso, della mancata
realizzazione delle promesse del Padre. Voi scegliete come Discepole del Van‑
gelo la strada della testimonianza nella fedeltà al mistero del nascondimento
di Gesù a Nazareth.

Questa è la dinamica che offrite come dono alla Chiesa: questo nascondi‑
mento diviene svelamento.

Vita di preghiera, di lavoro, di accoglienza. Stile di vita che scommette su
di una realtà intuita, scoperta e sempre di nuovo custodita per essere speri‑
mentata: “meno è di più” (LS 222).

Ecco un altro grande dono che potete fare a noi tutti. La testimonianza
autentica e quindi efficace della bellezza, e io direi anche della necessità di
una vita sobria.

Ma dobbiamo capirci, perché la sobrietà è confusa con tristezza, o sciat‑
teria: 

“La sobrietà, vissuta con libertà e consapevolezza, è liberante. Non è me‑
no vita, non è bassa intensità, ma tutto il contrario. […] Si può aver bisogno di
poco e vivere molto, soprattutto quando si è capaci di dare spazio ad altri pia‑
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ceri e si trova soddisfazione negli incontri fraterni, nel servizio, nel mettere a
frutto i propri carismi, nella musica e nell’arte, nel contatto con la natura, nel‑
la preghiera” (LS, 223).

È anche uno stile spirituale questo, che coinvolge la preghiera, la liturgia, la
contemplazione, non solo la casa, il cibo o il lavoro. È l’atteggiamento che tro‑
viamo tratteggiato nella seconda lettura. Cosa cerchiamo davvero? È davvero
nostro l’atteggiamento interiore di chi crede che quello che è stolto, che è debo‑
le, che è ignobile, che è nulla è stato scelto da Dio affinché nessuno di noi potes‑
se vantarsi della sua bravura? Possiamo vantarci, ma nel Signore. Possiamo aspi‑
rare ad una vita bella, ma solo in Lui riusciamo davvero a sperimentarla. Segui‑
re il Vangelo è la grande scommessa che sia possibile, in Lui e con Lui, vivere
“sapienza, giustizia, santificazione e redenzione”. Vogliamo fidarci di Lui nella
grande speranza: imitando Lui si scopre davvero il segreto della vita, dell’esi‑
stenza riportata all’intenzione originale della creazione. L’invito è a “Imitare Ge‑
sù facendo a tal punto della salvezza degli uomini l’opera della nostra vita, che
questa parola Gesù ‑ Salvatore ‑ esprima perfettamente ciò che noi siamo così co‑
me indica perfettamente ciò che Egli è” (Cost. 73).

Uno degli elementi fondamentali della vostra vita, soprattutto eviden‑
ziato oggi, nella prima Promessa che voi, Beatrice e Cristina, fate di consacra‑
re voi stesse al Signore in questa famiglia religiosa, è che è il rapporto che dà
sostanza alla vita, quello con Dio Padre e con Gesù Cristo, è contemporanea‑
mente ‑ per essenza, non accidentalmente ‑ personale e comunitario. 

Lo scopriamo ‑ apparentemente nascosto, ma evidente nell’ascolto atten‑
to, evidente nella vita comunitaria ‑ nel modo che il Padre ha di rivolgersi al
suo popolo nel passaggio del Deuteronomio che abbiamo ascoltato: “Tu sei un
popolo consacrato al Signore… il Signore ti ha scelto… si è legato a voi perché
vi ama… Riconosci dunque il Signore tuo Dio”. Si alternano sapientemente il
singolare ed il plurale, «tu e voi». Il soggetto è il popolo, è lui che dà testimo‑
nianza, ma è la relazione interna al popolo che ne sostanzia la vita, l’amore è
per voi, in questo voi vediamo le persone nelle loro molteplici relazioni, il po‑
polo di Dio, una fraternità religiosa sono un soggetto storico, ma non un bloc‑
co unico. Il popolo, la famiglia religiosa sono l’ambiente vitale e necessario
per il fiorire della persona umana nella sua inderogabile dignità, che trova la
verità di sé stessa negli altri, nell’altro, nelle sorelle, nei fratelli, in Dio. Perso‑
na e bene comune si presuppongono a vicenda e non possono mai essere se‑
parati. È in questa dinamica di rapporto con Dio che ci viene donata la «ri‑
scoperta del noi».

È in quest’avventura che venite ora accolte, in una temporaneità di Pro‑
fessione in cui si manifestano una decisione ed un atto di consacrarsi a Dio per
essere totalmente al suo servizio che non possono intendersi come provviso‑
ri. (Cost. 58).

La temporaneità voluta saggiamente dalla Chiesa sia segno per voi e per
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tutte le sorelle della necessaria custodia della libertà, dalla quale solamente
può scaturire la sequela al Signore nel dono pieno di sé: al di fuori della li‑
bertà non può esservi gratuità, al di fuori del dono gratuito di sé è lontana la
vera felicità. 

Nella temporaneità potete cogliere esistenzialmente, nella dinamica del‑
la pazienza di Dio, che la temporalità della nostra esistenza richiede un rin‑
novo costante della libera scelta di amore per il Signore, nel continuo ricono‑
scerlo come centro, unico della propria vita. 

La custodia della libertà è per tutti noi il luogo della non provvisorietà
dell’impegno ad amare. È il luogo in cui con Lui vinciamo la paura. 

È il «tempo di Nazareth» in cui cresciamo nell’amore.

Atti del Vescovo
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Omelia nella memoria del Beato Andrea Giacinto Longhin 

n Cattedrale di Treviso, 26 giugno 2020 

Ci ritroviamo oggi in Cattedrale per la memoria liturgica del beato Andrea
Giacinto Longhin, Vescovo di Treviso per 32 anni, dal 13 aprile 1904 al 26 giu‑
gno 1936, giorno della sua morte.  È questo un momento significativo per il cam‑
mino della Chiesa trevigiana. È la prima volta che ho la gioia di presiedere que‑
sta celebrazione, quale Vescovo di Treviso.

Un predecessore proclamato beato: quale dono, quale responsabilità.
A maggior ragione perché si tratta di una figura relativamente vicina nel

tempo. Meno di un secolo ci separa dalla sua morte. Un tempo, quello trascorso,
ricco di vicende epocali, certo, di profonde e radicali trasformazioni della vita ci‑
vile ed ecclesiale. Non tanto lungo però da farci collocare il tempo della vita del
beato in un’epoca irrimediabilmente lontana e separata da noi da un muro qua‑
si invalicabile: alcuni di noi qui presenti erano già nati prima della dipartita del
Vescovo Longhin. 

È un dono, perché la presenza di un Vescovo beato nella storia recente del‑
la nostra Chiesa porta frutto ancora oggi, senza che ce ne rendiamo conto.

Ma è anche, e non lo nascondo, una responsabilità grande. Perché mi ricor‑
da, con l’evidenza dei fatti, che la santità è possibile, è possibile qui, nella nostra
terra, nella nostra storia. E anche svolgendo il ministero di Vescovo. Guardando
oggi alla figura del beato Vescovo Longhin, devo riconoscere la verità di quanto
scrive papa Francesco in «Gaudete et exsultate. Esortazione apostolica sulla chia‑
mata alla santità nel mondo contemporaneo»: 

Il Signore “ci vuole santi e non si aspetta che ci accontentiamo di un’esi‑
stenza mediocre, annacquata, inconsistente” (GE, 1).

E questo dovrebbe valere anche per l’attuale successore del Vescovo Lon‑
ghin: uomo avvisato….

Il Signore esorta con forza i suoi discepoli ‑ esorta anche noi, quindi ‑ a pre‑
gare “il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!”. 

Credo che ci indichi questo compito non certo perché egli abbia bisogno di
una nostra richiesta per donarci ciò di cui abbiamo bisogno. Come devono lavo‑
rare questi operai nella vigna del Signore? “Andate”, dice Gesù “ecco, vi mando
come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fer‑
matevi a salutare nessuno lungo la strada”. Come si può desiderare davvero di
andare come pecore in mezzo a lupi, senza protezione, senza sicurezze, poveri,
concentrati unicamente sulla missione, confidando soltanto nella potenza della
Parola di Dio e in null’altro? Ci vuole proprio il grande desiderio di un popolo
intero ‑ espresso dalla continua preghiera al Padre ‑ perché vengano generate
persone che abbiano questa aspirazione alla missione, questa aspirazione alla
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santità. Per vivere veramente la «logica della croce» ci vuole davvero tutto un
popolo che sostiene, tutto un popolo che ama, tutto un popolo che prega.

Il Vescovo Longhin ha vissuto la sua donazione piena al popolo: «Io sarò
sempre tutto vostro», disse nella sua omelia il giorno dell’ingresso in Diocesi.
Così ha davvero sempre vissuto. In particolare durante la prima guerra mon‑
diale egli restò a Treviso, trattenendo con la forza mite dell’agnello tra lupi an‑
che il suo presbiterio, i suoi preti: “La parola d’ordine ‑ scriveva ‑ per tutti i parroci
sia quella di stare al loro posto in mezzo ai cari figli”. 

Gli fu affidata la gestione dell’ospedale, della casa di riposo, dell’ufficio no‑
tarile e dei principali istituti sociali. Molti cittadini gli consegnarono le chiavi di
casa e dei negozi: 

“Finché ci sono preti e suore a Treviso, finché ci sono anche cittadini, il ve‑
scovo non fugge. Fuggirà ultimo, se sarà necessario” (L. CUSINATO, Bea‑
to Andrea Giacinto Longhin, Treviso 2018, 265). 
Rimase, sostenendo i suoi preti, da loro sostenuto: 
“Ci criticano perché siamo rimasti ‑ scriveva Longhin al clero nel 1918 ‑ come se

avessimo delle occulte intese con il nemico. Ma che ne sanno loro della nostra missione
di carità? Quando gli altri sono fuggiti, voi sacerdoti che siete rimasti potete misurare la
grandezza della vostra vocazione” (Cusinato, 273‑74): agnelli in mezzo a lupi.

Rispetto alla lunga storia della nostra diocesi sono davvero l’ultimo arriva‑
to, e ho solamente da imparare da tanti di voi che hanno dedicato molto sforzo
e molte capacità nel ricostruire la vicenda del Vescovo Longhin e a presentarla
opportunamente alla riflessione di noi tutti. 

Tra molti, interessanti contributi mi soffermo su due brevi passaggi sola‑
mente che ho trovato nella recente biografia del beato composta da don Lino Cu‑
sinato un paio d’anni orsono. Così annota l’autore:

“La guerra, lunga ed allargatasi oltre ogni previsione, non poteva essere una
parentesi che, chiusa dalla pace, consentisse di riprendere le fila di prima che
iniziasse” (Cusinato, 278).  
E poco oltre:
“Il Vescovo Longhin era consapevole che ricostruire non poteva significare ri‑
partire dal 1914, mettendo in parentesi i cinque anni di guerra; sul presente
e sul futuro bisognava tenere fisso lo sguardo, per quanto ardui si presentas‑
sero, e investire le energie” (Cusinato, 283).
Ecco un insegnamento potente per il nostro presente, pur nelle grandi

differenze tra i periodi storici e gli eventi. Solo prendendo atto concretamen‑
te delle reali condizioni della società e del mondo ‑ nelle sue visite ai luoghi
distrutti, nel suo contatto quotidiano con le persone, nella rete di rapporti e di
relazioni intessuta anche attraverso l’opera dei sacerdoti ‑ Longhin ha potuto
intraprendere i passi di una difficile ma effettiva ricostruzione. Tornare come
prima, mettendo tra parentesi gli eventi tragici della prima guerra mondiale,
poteva forse sembrare una via percorribile, ma si sarebbe rivelata un’illusio‑
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ne, una fuga non certo degna dell’eroica presenza del Vescovo in città duran‑
te il conflitto. 

Ci possiamo fare almeno un poco ispirare anche noi, nella situazione diffi‑
cile ed inedita che stiamo vivendo, ora che torniamo ad attività e forme di vite
almeno in parte consuete, dopo il lungo periodo di isolamento? 

Vogliamo davvero tornare ad una «normalità» che non c’è più, e che forse
non c’è mai stata? 

O non faremmo meglio a gettare uno sguardo nuovo, più saggio e miseri‑
cordioso sul nostro mondo, per cercare insieme le ragioni e le forme di nuove so‑
lidarietà di cui abbiamo bisogno per non perderci per strada, per sperare in una
comunità davvero degna di questo nome?

Noi abbiamo bisogno proprio di questo. Di più amicizia civile, di più giu‑
stizia, di più solidarietà, di più cura del creato, dei piccoli e dei poveri. Di più cu‑
ra reciproca, del tempo e delle relazioni. Un percorso buono ce lo indica ‑ mo‑
dellandolo sulla vita e l’opera del beato Longhin ‑ il Vescovo emerito di Treviso
mons. Paolo Magnani, nel suo messaggio alla diocesi nel giorno della beatifica‑
zione, il 20 ottobre del 2002:

“Longhin si caratterizza per aver dato un impulso spirituale a tutta la sua
pastorale…nell’attività pastorale non è in gioco l’abilità del fare o dell’organiz‑
zare, quanto invece quella del radicare e radicarsi nella fede in Gesù Salvatore”.

La spiritualità che ha animato tutta l’opera di Longhin, insomma, tendeva
a “ricondurre l’agire cristiano all’essenziale”. A lasciarsi guidare dal Vangelo. A
non disperare mai della forza liberante del Crocifisso Risorto, vivo in mezzo a
noi. Nelle condizioni così nuove ed impegnative del tempo, nell’orizzonte am‑
pio dell’amore di Dio. 

Forse anche noi riusciremo a donarci gli uni agli altri così, senza riserve.
Troveremo la stella polare del bene possibile che ci indichi la strada verso una
comunità autenticamente fraterna.

Beato Andrea Giacinto Longhin, prega per noi.
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Omelia per l’Ordinazione presbiterale
e le Ordinazioni diaconali

n Tempio di San Nicolò, 27 giugno 2020

Non era previsto.
Non era previsto che quest’anno noi avremmo celebrato oggi le Ordinazio‑

ni. La data che avevo già ricevuto dal calendario diocesano al momento del mio
ingresso a Treviso era un’altra. Non erano quindi neppure previsti i testi della
Parola di Dio che ci sono stati appena proclamati. Ma una volta di più ci accor‑
giamo che se viviamo solamente in ciò che siamo in grado di prevedere, in ciò
che pensiamo ‑ illudendoci ‑ di poter controllare, perdiamo il contatto con la vi‑
ta vera. L’unica che abbiamo. E che rischiamo di perdere inesorabilmente. 

Carissimi ordinandi, cari fratelli e sorelle. Ascoltiamo ora quello che ora il
Signore ci vuole dire. La Parola di Dio ci ha collocato oggi proprio all’interno del
grande discorso missionario di Gesù nel capitolo 10 del Vangelo di Matteo. Ge‑
sù ha chiamato a sé i dodici discepoli, ha dato loro il potere di guarire e di libe‑
rare e poi li ha inviati. I discepoli diventano apostoli. Inviati con la sola potenza
della fede e della Parola. Non con oro o argento né denaro, senza bagaglio in‑
gombrante ‑ nemmeno la tunica di riserva, o i sandali, o il bastone. Ma anche
senza paura. Chi lavora ha diritto al suo nutrimento. Se la lista delle rinunce spa‑
venta, se la povertà chiesta dal Signore ci scandalizza e la pensiamo impossibile,
è perché non Lo amiamo ancora abbastanza. Per ciò che amo davvero, per quel‑
lo che mi appassiona sono disposto a tutto. Non soltanto a molto: a tutto! 

E a scanso di equivoci Gesù mette le carte in tavola. Se Lo seguiamo ‑ e siamo
dunque discepoli ‑ se ci lasciamo inviare ‑ e siamo dunque apostoli ‑ dobbiamo,
semplicemente, mettere Lui al primo posto. Amare più Lui che ogni altra realtà per
quanto nobile, bella, santa, amabile. Non padre, non madre. Ma anche, per padri e
madri, non figli e figlie. Non progetti, personali o collettivi. Non riconoscimenti o
sicurezze. Nemmeno ringraziamenti o ruolo sociale. Agnelli in mezzo a lupi. 

Se amiamo qualcosa di meno che non sia l’amore infinito, Dio comunione
eterna ed infinita di amore: Padre, Figlio (Gesù), Spirto Santo, non amiamo ab‑
bastanza. 

Don Samuele, Mattia, Riccardo. Ma anche don Michele e tutti voi. Se terre‑
mo per noi la nostra vita la perderemo. Se la perdiamo per causa di Gesù, la tro‑
veremo.

È semplice, ed è tutta qui la vita assieme al Signore, assieme all’unico fon‑
damento di tutto. 

All’unico necessario. 
Spesso pensiamo che siano tante le cose di cui abbiamo bisogno per vivere.

Spesso pensiamo che siano molteplici e tutte ugualmente fondamentali ed irri‑

Atti del Vescovo



164 Rivista della Diocesi di Treviso/Anno CIX (2020) N. 2

nunciabili le cose che servono alla Chiesa per essere fedele alla sua missione. Ci
sbagliamo. Sbagliamo prospettiva, punto di vista. E poi di conseguenza sbaglia‑
mo strada. Sbagliamo vita. Conta solo amare Gesù.  E amare Gesù significa qual‑
cosa di concreto, di reale. Non emozioni ‑ se ci sono, aiutano, se non ci sono, pa‑
zienza. Non conferme e non sicurezze. Significa prendere la croce e seguirlo. Si‑
gnifica percorrere vie di Vangelo. Cioè: significa imparare dal Vangelo, cono‑
sciuto e amato nella comunione della Chiesa, chi è Gesù, come pensa, come agi‑
sce, come Lui ci vuole. E poi, agire di conseguenza. Allora tutto torna. Poi anche
tutto l’amore per le realtà create può giungere a pienezza di intensità, di lar‑
ghezza, di profondità. Ma soltanto dopo. 

È questo il rischio che dobbiamo prenderci, se vogliamo seguire il Signore. 
Se scommettiamo davvero che Lui ha parole di vita eterna. 
La metà è la felicità. La strada è il dono di sé. 
La meta è Dio. La strada è Dio. 
Perché il fondamento di tutto è Dio. 
È soltanto in questo orizzonte che le vostre promesse di oggi hanno senso,

valore, consistenza umana, bellezza e ragionevolezza. Solo in questo orizzonte
diventa fecondo il celibato, dialogo autentico la preghiera, custodia di libertà
piena l’obbedienza. Solo qui diventa possibile il servizio ai piccoli e ai poveri, so‑
lo a partire e a ritornare sempre da qui a qui è possibile conformare la propria
vita a Cristo. 

Da questa scelta di fondo scaturisce la predicazione e l’annuncio della Pa‑
rola, la celebrazione dei Sacramenti, la presidenza dell’Eucaristia.

Solo in questa prospettiva la comunione dei presbiteri con il Vescovo di‑
venta legame di «intima fraternità sacramentale» ‑ come sottolinea il Concilio
Vaticano II ‑ proprio perché fondata sulla reale ed effettiva priorità di Cristo per
ciascuno di noi: in Lui non ci possono essere fratture e contrapposizioni, e Lui
che è buon Pastore e Verità è l’unico vero garante di una comunione al contem‑
po sincera e fattiva.

Solo se viviamo questa priorità di Cristo io Vescovo posso assumere la re‑
sponsabilità che si genera nel momento in cui voi mi consegnate la vostra pro‑
messa di obbedienza. Responsabilità che comporta anche la ricerca e la realizza‑
zione delle forme e delle strutture della vita pastorale che consentano la nostra
comune fedeltà al Vangelo al meglio delle possibilità, all’altezza delle sfide del
nostro tempo.

A partire da questa scelta, chiara e decisa, chi vi accoglie saprà che accoglie
Cristo e il Padre, e anche un bicchiere d’acqua donato a un discepolo in quanto
discepolo avrà in sé la bontà, la bellezza e la durata dell’eternità. 

Se sarete uomini di Dio, i fratelli e le sorelle che vi incontreranno sapranno
di incontrare Dio e riceveranno da Lui la loro ricompensa. E voi ne sarete felici,
perché sarà in questo amore eterno che anche voi sarete accolti e ricompensati.
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A ogni nostra caduta su questo cammino il Signore ci perdona, ci abbraccia,
ci rialza. E questo ci dà respiro e coraggio. 

Ma se lasciamo questo cammino e rinunciamo a fare nostra la «pretesa» di
Dio siamo perduti. 

Se pensiamo che Lui ci chiede troppo, non abbiamo ancora sperimentato
che Lui ci ha già donato tutto.  

La posta in gioco è «la vita e la vita in pienezza»: ne vale la pena. 
Grazie a Dio perché Lui si fida di noi, di voi. E a voi, grazie per il vostro

eccomi. 
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Messaggi e interventi

Messaggio agli insegnanti per la Pasqua 

n Treviso, 2 aprile 2020 

Care e cari insegnanti, in occasione di queste inedite festività pasquali, vi ri‑
volgo un saluto, con cui voglio esprimervi gratitudine e speranza. 

La gratitudine è perché continuate pur in queste difficili condizioni ad es‑
sere vicini agli scolari e agli studenti, prendendo sul serio la vostra missione e
passione educativa, senza risparmiare sforzi affinché il tempo delle scuole chiu‑
se non sia un tempo senza scuola. È un servizio grande anche a tutta la società. 

La speranza che voglio comunicarvi è quella che la forza del Risorto possa
animare tutti e tutte a continuare a credere nel valore della vita vissuta in rela‑
zioni umane autentiche e liberanti, con il concorso di ciascuno al bene comune.
Riusciremo a tornare ad incontrarci e a costruire insieme una società accoglien‑
te e umana a partire anche dal vostro impegno e dalla vostra competenza e dal‑
lo sguardo che i giovani sapranno dare assieme a voi su un futuro quanto mai
da plasmare in forme nuove.
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Messaggio del Vescovo agli Amministratori
della Diocesi per la Pasqua 

n Treviso, 4 aprile 2020 

Gentili sindaci, rappresentanti politici ed amministratori tutti della Diocesi
di Treviso, 

Cari tutti, ho ancora grato nella memoria il ricordo del nostro incontro in
Vescovado a Treviso prima del Natale scorso, quando avete avuto la cortesia di
accettare il mio invito per uno scambio di auguri, e ancor prima quello della vo‑
stra calorosa accoglienza in occasione del mio ingresso nella Diocesi di Treviso
come nuovo Vescovo, il 6 ottobre 2019. Ora, ad appena sei mesi di distanza da
quel primo incontro, mi permetto di rubarvi un poco del prezioso tempo che sta‑
te dedicando ‑ in condizioni di emergenza ‑ alla gestione del bene di tutti, per as‑
sicurarvi la mia vicinanza, il mio sostegno, la mia preghiera. 

State affrontando con impegno e spirito di servizio il compito faticoso e non
facile di organizzare la vita delle nostre comunità, tenendo conto delle esigenze
che nascono dalla necessità di comportamenti che impediscano la diffusione del
contagio di COVID‑19. Le scelte, doverose per tutelare la salute di tutti, pongo‑
no le nostre comunità di fronte a problemi sempre nuovi, per molte persone e fa‑
miglie anche drammatici. Tra le tante questioni che dovete affrontare vi sono
l’assistenza e la cura delle persone più fragili, il sostegno alla vita quotidiana del‑
le famiglie con le sue inevitabili tensioni, le difficoltà economiche a causa del ge‑
nerale rallentamento delle attività produttive e dei servizi, le preoccupazioni di
tutti per le prospettive future. 

Ciascuno di voi e dei vostri collaboratori è chiamato, in modi differenti e a
vario titolo, a dare risposte, le risposte del bene possibile alle tante richieste dei
cittadini. Vi ringrazio perché in questo non vi risparmiate, e perché onorate con
il vostro lavoro la fiducia che i cittadini vi hanno manifestata, eleggendovi qua‑
li loro rappresentanti ed amministratori. 

So di tanta fattiva collaborazione tra voi e i parroci e gli uffici diocesani. Ri‑
tengo questo un dono e una risorsa per tutta la collettività. La Diocesi tutta è, per
quanto le compete, tesa a favorire, a sostenere e a costruire il bene di tutti e di
ciascuno, nella fedeltà alle esigenze del Vangelo. 

In questa situazione nuova è ormai evidente a noi tutti che il bene comune
non consiste nella semplice somma dei beni particolari dei vari soggetti sociali,
ma che esso è di tutti e di ciascuno, indivisibile, e che solamente insieme è pos‑
sibile raggiungerlo, accrescerlo e custodirlo, anche in vista del futuro. 

Prego e preghiamo tutti perché questa fase di emergenza passi presto. An‑
che dopo la graduale rimozione delle attuali limitazioni saremo però chiamati ad
affrontare sfide grandi ed impegnative. Non sarete soli nell’affrontarle, ci saran‑
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no al vostro fianco le comunità cristiane, come tutte quelle forze del terzo setto‑
re, del volontariato e della società civile che costituiscono la ricchezza del nostro
tessuto sociale e civile. L’aiuto di tutti saprà alimentare la speranza. 

Auguro a tutti voi che la forza che viene dal Signore Risorto possa soste‑
nervi ed accompagnarvi. 

Che il Signore, per intercessione della Santa Vergine Maria, Madre del buon
consiglio e Salute degli infermi, benedica voi, le vostre famiglie, le vostre comu‑
nità e il vostro impegno.
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Saluto alla “Vita del popolo”
in occasione della Santa Pasqua 

n Treviso, 6 aprile 2020

Caro Direttore de “La Vita del Popolo”, 
Caro don Lucio, cambio un po’ lo schema consueto degli auguri di Pasqua.

Mi perdoneranno tutti i vostri lettori, ma in questo tempo così inedito e nuovo
voglio iniziare proprio con voi, con i collaboratori tutti de La Vita del Popolo,
con il direttore e i redattori e con tutti coloro che anche in questo tempo di fer‑
mata a causa della diffusione del contagio da Covid‑19 hanno continuato a tes‑
sere reti di informazione e di comunicazione, così importanti per tutti. 

Grazie a te, a voi e con voi un sentito grazie anche a tutti gli operatori del‑
l’informazione, ai giornali, alle televisioni: in tutto questo tempo ci avete per‑
messo di conoscere e di sapere, di ricevere informazioni e di accedere a rifles‑
sioni ed approfondimenti. Per vostro tramite possiamo condividere i pesi delle
comunità, riusciamo ad alimentare la speranza leggendo, ascoltando e vedendo
il racconto del coraggio e della forza messi in campo da tantissimi operatori de‑
gli ospedali, dell’amministrazione e delle scuole, dalle forze dell’ordine e dagli
operatori economici, e che voi ci avete permesso di conoscere ed ammirare. 

Tante volte il tuo giornale e anche tutti i mezzi di comunicazione della no‑
stra terra mi hanno permesso di arrivare nelle case di tante persone per portare
un saluto, una riflessione, una piccola parola di speranza: mi avete permesso di
essere Vescovo per tutta la Diocesi in un momento in cui anche io devo rimane‑
re a casa. E anche ora, posso fare questi auguri soltanto grazie a voi. 

Buona Pasqua! 
È un saluto che non è mai, che mai può essere soltanto formale o automati‑

co. Ogni volta che lo esprimiamo facciamo un augurio di bene per la persona in‑
teressata, ma attingiamo anche ad una forza di vita cui ci riferiamo e alla quale
ci affidiamo. La stessa primavera ci ha sempre aiutato in questo, con la forza del
suo risveglio. 

Le risorse che naturalmente abbiamo a disposizione per la sostanza di que‑
sto augurio, di questa speranza, sembrano più rare in questo tempo di prova.
Anche le risorse donate dalla liturgia fanno più fatica a raggiungerci, proprio
perché non possiamo trovarci insieme per le belle celebrazioni della Pasqua, co‑
me già da così tanto tempo per l’Eucaristia. È una fatica grande, questa, crea do‑
lore ed è una povertà reale. Lo è per il popolo di Dio nel suo complesso, cui man‑
ca un alimento spirituale nella vita quotidiana, lo è per tutte le persone consa‑
crate che ripongono il fondamento della loro esistenza nel rapporto anche sacra‑
mentale con il Signore. Lo è in particolare per i tanti sacerdoti che rimangono fe‑
riti nel loro amore di Pastori, impotenti a donare ciò per cui sono stati ordinati e
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per cui hanno donato la propria esistenza. Lo è per me nella mia responsabilità
di limitare l’accesso a tutto ciò, quando invece vorrei che tutti potessero lodare
nella gioia il Signore risorto. Ma pur in questa grande fatica, e proprio perché
siamo in questa grande fatica, faccio risuonare questo augurio in modo rinnova‑
to, convinto e forte: 

Buona Pasqua! Il Signore è veramente risorto! 
Lui è vivo in mezzo a noi. È il Crocifisso e conosce il nostro patire. Lo ha

vissuto, fin nell’abisso del dolore e dell’abbandono. Conosce l’angoscia, l’estre‑
ma solitudine sul patibolo della croce, il gusto amaro del tradimento e del rin‑
negamento, l’apparente fallimento della sua missione, il dolore fisico e morale.
Ma tutto questo non ha l’ultima parola, non la sofferenza, non la morte. È il Ri‑
sorto, è il vivente, ha vinto la morte con l’amore, con il dono di sé ed è il primo
‑ non l’unico ‑ è primizia di coloro che sono morti. Porta i segni delle ferite sul
suo corpo glorioso, e li trasfigura in una promessa reale di vita senza fine. 

È il Risorto per chi ha paura, per chi soffre per l’incertezza della vita e del
futuro. È il Risorto per chi continua a lottare per il bene di tutti, è il Risorto per
chi in tutto il mondo è costretto ogni istante a combattere per la vita, almeno per
un poco di dignità. È il Risorto per le nostre relazioni, per le famiglie, per chi vi‑
ve e opera nelle case di riposo, per chi si prende cura di persone con disabilità,
per chi lavora od è detenuto nelle carceri, per tutte le nostre comunità. È il Ri‑
sorto per tutto ciò che ci serve per vivere ed incontrarci, per costruire insieme il
bene di tutti. È il Risorto per tutti i defunti, per i nostri cari che non abbiamo po‑
tuto salutare ed accompagnare, è il Risorto per chi resta nel dolore del lutto sen‑
za nemmeno un rito od un abbraccio. 

Continuiamo a rivolgerci con fede e con speranza questo augurio: Buona
Pasqua! 

L’amore del Risorto ci permetterà di prenderci cura gli uni degli altri, ci do‑
nerà di trovare nuove vie di solidarietà e di impegno reciproco, ci insegnerà a
trovare sempre nuovi modi per essere vicini gli uni agli altri. Il Risorto ci guide‑
rà nella nostra vita quando non sarà facile, quando ci vorrà tanta forza e corag‑
gio, quando dovremo donare qualcosa di noi per il bene di tutti. 

Carissimi tutti, dal profondo del cuore, nella forza del Signore Crocifisso e
Risorto: 

Buona Pasqua!
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Riflessione sul Giovedì Santo

n Treviso, 9 aprile 2020

Buonasera, buonasera a tutti voi, buonasera dalla cattedrale di Treviso. Rin‑
grazio l’emittente televisiva che mi dà la possibilità di venire da voi, a casa; rin‑
grazio voi che mi state accogliendo, lì da voi. Vi confesso che sto imparando tan‑
te cose nuove in questi sei mesi che il Signore mi ha donato finora qui nella bella
Diocesi di Treviso. Sapevo, certo, di dover imparare tante cose nuove, oggi sa‑
rebbe stata la prima volta ‑ proprio in questa bella chiesa ‑ della Messa del Cri‑
sma. Assieme a tutti i preti della diocesi avremmo rinnovato insieme il dono che
ci è stato fatto dell’ordinazione sacerdotale, avremmo benedetto gli oli santi ‑
quelli che servono per i battesimi, per le cresime, per le ordinazioni, per la bene‑
dizione degli altari, anche quello che serve per l’unzione degli infermi, per dare
a chi è ammalato la forza della presenza di Cristo e l’olio dei catecumeni, di colo‑
ro cioè che si preparano ad entrare nella Chiesa con il battesimo. Sarebbe stata la
prima volta, e così non è stato. Il perché lo sapete tutti, ed è lo stesso motivo per
cui voi probabilmente siete lì ad ascoltarmi e non al lavoro o affaccendati in tan‑
te normali questioni della vita, magari anche a prepararvi per le celebrazioni del‑
la sera, nelle vostre chiese, nelle vostre parrocchie. E non pensavo certo di dover
imparare a stare in una chiesa vuota, davanti a delle telecamere, immaginando
delle persone che con benevolenza e amicizia sono disposte ad ascoltarmi per un
po’, in attesa che poi venga trasmessa la Messa nella Cena del Signore che cele‑
brerà fra poco papa Francesco per tutta la Chiesa, per tutto il mondo. 

Nella celebrazione eucaristica della sera del Giovedì Santo, in cui facciamo
memoria in modo particolare dell’istituzione dell’Eucaristia, il momento in cui
inizia per la Chiesa il grande dono della celebrazione che ci convoca ogni setti‑
mana, ogni domenica, molti anche ogni giorno. Ricordiamo però anche tutti la
celebrazione di questa sera per un gesto che sarebbe previsto, e che richiama di‑
rettamente il Vangelo che verrà proclamato nella Messa, il gesto della lavanda
dei piedi. Dovrebbe esserci, ma non sarà così, perché tra le tante cose nuove che
ci tocca vivere in questo momento così difficile, così inedito, c’è anche la rinun‑
cia a questo segno, così eloquente e a noi così caro. Però pensate alla grandezza
del dono: il Signore inizia quel dono alla Chiesa che è l’Eucaristia celebrando la
Pasqua, la Pasqua degli ebrei, la sua Pasqua. Alla fine di quel banchetto egli be‑
nedice il pane, benedice il vino e li dà agli apostoli, e loro lo consegnano poi di
generazione in generazione. Così sono arrivati fino a noi, quel pane e quel cali‑
ce che mettiamo sui nostri altari. Nella stessa sera il Vangelo di Giovanni ci rac‑
conta che Gesù fa un gesto strano, un gesto sorprendente. Lui è il Signore, i di‑
scepoli lo riconoscono, lo hanno riconosciuto come il Messia, stanno intuendo
che lui è veramente importante, che è addirittura il Figlio di Dio, che è Dio che
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viene a visitarci. E lui che cosa fa? Lo leggo qui, dal Vangelo che proclamerò que‑
sta sera. Egli si alza da tavola, depone le vesti, prende un asciugamano, se lo cin‑
ge attorno alla vita, poi versa dell’acqua nel catino e comincia a lavare i piedi dei
discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Così il racconto di
Giovanni. Il Signore che fa il gesto del servo, dello schiavo, che si mette a pulire,
a lavare i piedi, piedi che più o meno scalzi hanno camminato su strade polve‑
rose per tutta la giornata, non proprio un gesto puramente simbolico. Si inchina,
si inginocchia davanti ai discepoli e fa il gesto del servo, sì dello schiavo. Pietro,
l’apostolo Pietro con la sua irruenza, con la sua generosità, sì, con il suo amore
per Gesù gli dice: “Signore tu lavi i piedi a me? Non lo farai, non lo farai in eter‑
no, mai succederà!” e Gesù gli dice “Se non ti lasci lavare i piedi da me, non avrai
parte con me, non sarai con me dove sono io, nella vita, nella pienezza di vita,
nella benedizione” e allora Pietro che ancora non ha capito, ma che davvero vuo‑
le stare con Gesù, non vuole essere lontano da lui, gli dice “Signore non solo i
miei piedi, ma anche le mani e il capo.” “Bastano i piedi, basta che impari da me,
basta che ti fai servire per imparare a servire, a essere servo”. 

Chi non sa servire, non seve, vale per tutti, ce l’ha detto qualche giorno fa
Papa Francesco, ce l’ha ricordato in una delle sue omelie. Chi non sa servire non
serve. In questo momento, nella nostra storia, non ci serve chi ha tante cose ma
se le tiene per sé, chi sa tante cose ma non le sa mettere a disposizione, non ci ser‑
ve chi ha competenze ma non le mette in gioco, non ci servono persone che pren‑
dono questo tempo come un periodo di distacco dagli altri, sperando che passi
presto e poi tutto come prima, come se niente fosse stato. 

Ci servono persone che servono e quante, davvero quante ce ne sono, ogni
giorno che leggo i giornali, che guardo in televisione, che ricevo messaggi, che
ricevo lettere o telefonate, scopro ogni volta, sempre di più, quanto si allunga
questa lista delle persone che ci servono perché si sono messe a nostro servizio. 

Negli ospedali ‑ e quanti negli ospedali, a tutti i livelli ‑ nelle case di riposo,
lì dove ci sono persone che hanno bisogno di assistenza, di cura, le persone che
stanno vicino alle famiglie che, per esempio, hanno dei figli disabili, lì dove si vi‑
ve quotidianamente sulla frontiera del disagio psichico, dove ci sono persone
che dedicano la vita affinché altre possano uscire dalla schiavitù della dipen‑
denza. Quante mamme, quanti papà, quanti fratelli, sorelle, quanti nonni che
aiutano a vivere e a trascorrere queste giornate a tutti coloro che da soli non ri‑
escono a farsi una ragione, che hanno bisogno di tanto affetto, di tanta vicinan‑
za, di cura e di spazi liberi. Penso a quanti lavorano nel mondo della scuola, a
tutti i livelli, a tutti i gradi, che continuano a lavorare, ad impegnarsi, con l’inse‑
gnamento a distanza, portando a casa i compiti a chi non ha il computer, ten‑
tando di continuare le relazioni di prima perché non vada perso il tempo, per‑
ché si possa imparare anche in questo periodo e affinché i nostri giovani possa‑
no fare di questo momento un’esperienza di educazione e di vita. Penso a chi la‑
vora per l’ordine pubblico, per la nostra sicurezza, per chi deve essere sulla stra‑
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da, per chi ci fornisce tutti i beni di cui comunque abbiamo bisogno. A chi fa fun‑
zionare tutto il mondo dei collegamenti elettronici, di internet. Penso a tutte
quelle istituzioni della comunicazione che adesso mi permettono di essere lì con
voi. Penso ai giornali, alle radio, alle televisioni, a chi ci permette di essere ag‑
giornati sulla situazione, a chi ci mette in contatto, ci fa sapere cosa succede, ci
permette approfondimenti: pensate a quanto lavoro c’è, a quanto stanno facen‑
do gli amministratori, i responsabili delle istituzioni per tenere insieme quasi
l’impossibile. Quanto facciamo noi quando, anche solo rispettando le regole ‑ e
spesso è faticoso ‑ quando anche solo rispettando le regole ci mettiamo anche noi
l’asciugamano, il grembiule al grembo e serviamo gli altri, siamo persone che
servono perché sono a servizio di questo momento. Queste persone che servono
sono lì con Gesù, in quell’ultima cena, sono qui in questa chiesa, nelle nostre
chiese, sono qui su questo altre e sugli altari dove metteremo pane, vino e met‑
teremo la nostra preghiera. Sono qui, dove metteremo le fatiche ma anche le
gioie, le paure ma anche le speranze di tutti noi, affinché l’offerta possa arrivare
al Signore, affinché, come dice una delle preghiere eucaristiche, per le mani del‑
l’angelo santo di Dio, sia portata sull’altare del cielo davanti alla maestà divina,
e la faccia giunger ancora più vicina al Signore della vita, perché abbiamo biso‑
gno di non sentirci soli. La fede che celebriamo, che parte da quella sala nell’Ul‑
tima Cena, da quel Signore che invita a cena e ci lava i piedi, si mette a servizio. 

Quell’invito, quella forza, quella storia che inizia lì, continua e ci unisce, ci
unisce a Dio e ci unisce tra di noi, perché anche se siamo distanti siamo uniti. Chi
ha il dono del battesimo è unito in Cristo, chi ha il dono della fede è unito in Cri‑
sto nell’Eucaristia, nell’amore fraterno, ma siamo uniti a tutti, a tutti davvero,
perché siamo legati da tanti vincoli sociali, politici ed economici, con tutto il
mondo, non solo nel nostro ambiente, ma condividiamo la bellezza della digni‑
tà umana con tutti e tutti siamo importanti, tutti siamo preziosi. Siamo belli agli
occhi di Dio, di un Dio che non ci regala soluzioni automatiche o magiche, ma
che viene da noi, si fa uomo, si fa compagno di strada, si fa servo, si fa schiavo,
si fa inchiodare ad una croce per vincere il male e la morte e per aprirci vie di vi‑
ta e di vita eterna. In questo cammino davvero non siamo soli perché se lui ha
vinto la morte, non lo ha fatto per sé stesso. Lui non è l’unico, ma è il primo che
risorge dai morti. Presso di lui c’è una compagnia di persone che ci hanno pre‑
ceduto nella vita e nella fede, che fanno squadra con noi, fanno il tifo per noi, ci
sostengono, ci accompagnano in questo cammino, e sono i nostri cari defunti, so‑
no i santi di tutto il mondo, di tutta la storia, legati dall’amore per Cristo e dal‑
l’amore per i fratelli e per le sorelle. 

Dall’anno scorso abbiamo in questa cattedrale un nuovo quadro, una rappre‑
sentazione di alcuni santi trevigiani del XIX e del XX secolo, che è lì, alla mia sini‑
stra, così bello, così vivo, così affollato di gente bella e buona. È una bella opera del
pittore Safet Zec, dal titolo Il Pane della Carità. Al centro ci sono Gesù e il pane, Ge‑
sù che si fa pane e dona pane, e attorno una serie di amici: alcuni che non cono‑
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sciamo ‑ forse potremmo essere noi stessi, perché no? Se diventiamo così bravi ad
amarci, a rispettarci, a servirci gli uni gli altri, perché no? ‑ Ma ci sono alcuni santi
della nostra Chiesa nel periodo del Novecento e dell’Ottocento, c’è San Pio X, Papa
Sarto, c’è il vescovo Antonio Farina, santo dell’Ottocento, fondatore tra l’altro del‑
la Congregazione delle suore Dorotee. C’è un altro vescovo mio predecessore, alla
sinistra di Gesù, il beato Andrea Giacinto Longhin, c’è santa Maria Bertilla Boscar‑
din, c’è santa Giuseppina Bakhita, il beato Giuseppe Toniolo. Mi piace ascoltare
ogni tanto quel quadro, sì, non ho sbagliato, lo guardo volentieri, ma ogni tanto lo
ascolto e sento dei dialoghi meravigliosi. Penso a uno in particolare. In alto a destra,
quella donna col volto un po’ mesto ma sorridente, con in braccio un bambino ma‑
lato che sembra dormire stanco, è santa Maria Bertilla Boscardin, che ha vissuto la
sua vita in ospedale, curando i bambini, i piccoli ammalati di cui nessuno si pren‑
deva cura. La possiamo considerare la patrona di chi al momento sta lottando nel‑
le corsie e nei reparti degli ospedali per il bene di tutti noi. E sento che sta parlan‑
do con i due uomini che stanno sotto di lei nell’immagine, col vescovo Andrea Gia‑
cinto Longhin, il beato che ha speso la vita ‑ lui e i suoi sacerdoti, nel periodo della
Prima Guerra Mondiale ‑ a curare le persone, a dare consolazione, a lottare tra le
macerie, a non far star da sole le persone durante la tragedia della guerra. Più sot‑
to, quel signore un po’ più anziano, con i capelli all’indietro e la barba grigia, il bea‑
to Giuseppe Toniolo. Non è un prete o un frate, non è nemmeno un vescovo, ma,
pensate, un professore di economia. (Anche i professori di economia possono an‑
dare in cielo!) Ed è beato. 

Cosa si dicono, adesso Maria Bertilla, Andrea Giacinto e Giuseppe? Si dico‑
no che abbiamo bisogno di un popolo di Dio dove tutti si prendono cura gli uni
degli altri, a iniziare dal vescovo con i preti (quanti sacerdoti in questo momen‑
to lo stanno facendo, di cuore davvero li ringrazio per la loro dedizione, per la
loro passione, per la loro vicinanza al popolo di Dio). Ci dicono che abbiamo bi‑
sogno di un popolo di Dio dove ci siano persone come Maria Bertilla che stanno
lì, che spendono la vita per curare, per accarezzare, per sostenere, per dare una
speranza di salute e una certezza di tenerezza e di vicinanza. E quanto ne hanno
bisogno i nostri fratelli e le nostre sorelle che sono soli nelle corsie, quanto è sta‑
to grande e bello per chi è dovuto andare alla casa del Padre, avere vicino infer‑
mieri, infermiere, dottori, dottoresse che hanno stretto una mano, che hanno det‑
to una parola buona, che hanno accompagnato, che non hanno lasciato da soli. 

E forse si dicono ‑ ci dicono ‑ con le parole di Giuseppe, l’economista, che
tutto questo è possibile se creiamo vincoli di solidarietà, se prendiamo sul serio
la realtà così com’è, se ci prepariamo già adesso a vivere un’economia di servi‑
zio, di solidarietà e orientata al bene di tutti, affinché tutti possano avere le ri‑
sorse che servono per una vita dignitosa. Ci invitano ad impegnarci perché la
creatività di chi lavora nell’impresa, nell’artigianato, nelle industrie e nell’agri‑
coltura possa portare frutti di bene, perché questo nostro mondo possa essere un
mondo bello, rispettoso del creato, amante della vita. 
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Carissimi, in questo Giovedì Santo in cui ringraziamo il Signore per il dono
dell’Eucaristia, ascoltiamo insieme anche noi questo dialogo e portiamolo anche
noi avanti. Stringiamo tra di noi legami di pace, di concordia, di armonia, met‑
tiamoci a servizio dei piccoli, dei deboli, anche solo con una preghiera, anche so‑
lo con un pensiero, anche solo con un aiuto a chi sta aiutando, e impegniamoci
ad imparare una lezione: ci sono beni sufficienti per tutti, nessuno deve essere
povero, nessuno deve morire di fame, nessuno deve essere abbandonato ed es‑
sere solo. Insieme possiamo creare un’economia, una società, una politica che sa
di bene, sa di pace, sa di felicità e ‑ alla fin fine ancora il quadro ce lo dice ‑ che
sa di pane, di condivisione, di speranza e di vita. 

Un caro saluto a tutti voi, carissimi, che mi avete ascoltato, ci mettiamo
insieme ad ascoltare le parole di Papa Francesco. Rimaniamo insieme, tutti in‑
sieme per essere uniti in un tempo difficile, che diventi un tempo di speran‑
za. Buona serata.
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Lettera ai Presbiteri e ai Diaconi permanenti
per il Giovedì Santo

n Treviso, 9 aprile 2020

Cari Presbiteri, cari Diaconi, vi raggiungo con questa lettera in occasione
del primo Giovedì santo che trascorriamo insieme, in particolare nel momento
in cui avremmo potuto celebrare insieme la Messa del Crisma, momento visibi‑
le, profondo ed emozionante di comunione del Presbiterio diocesano con il suo
Vescovo. So dell’emozione della mia partecipazione da prete, fino all’anno scor‑
so, nella Cattedrale di Bressanone in cui sono stato ordinato. L’emozione da Ve‑
scovo sarebbe stata la prima, e debbo rimandarla, fino a quando non ci sarà pos‑
sibile incontrarci insieme, più avanti. Per ora, vale un senso che sin d’ora provo
di nostalgia per un appuntamento desiderato e non vissuto: un allenamento a ri‑
cevere il dono gratuito della virtù della speranza, colei che “vede ciò che ancora
non è e che sarà. Che ama ciò che non è ancora e sarà” (C. Peguy).

In tutto il mondo viviamo insieme questo momento delicato di prova, fatto
di cammini interrotti, di soste non pianificate, di una vita che con la sua forza
reale ed evidente dà forme nuove e non ancora ben percepite a tutte le cose, ad
ogni esistenza.

Ci ritroviamo tutti insieme, a vivere tempi inediti e profondamente para‑
dossali: condividere la prova significa proprio separarsi ed isolarsi. Accettiamo
per amore una distanza da chi amiamo; in nome di relazioni profonde diradia‑
mo le relazioni stesse; ci distanziamo per prenderci cura, permettendo così a chi
è esperto e competente di cure mediche di non essere travolto dal numero e dal‑
la gravità dei contagi. Questo grande paradosso ci stupisce, ed è fonte di tensio‑
ni interiormente laceranti proprio per la nostra esperienza di ministri della vici‑
nanza del Dio Crocifisso e Risorto, che si china sull’uomo e che con il suo tocco
guarisce, ridona vita, libera e salva. Questo strappo interiore non può essere sa‑
nato da nessuna parola, da nessun discorso o ragionamento che non sia la Paro‑
la, il Verbo eterno del Padre incarnato e presente nella nostra vita.

A scandire il turbinio di sentimenti mi è venuto incontro fin dai primi giorni
di questa straniante esperienza un Salmo, o meglio il doppio Salmo 42 e 43. Os‑
servo in particolare la situazione del salmista, che ricorda con toni struggenti:

avanzavo tra la folla,
la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia di lode
di una moltitudine in festa. 
Perché ti rattristi, anima mia,
perché ti agiti in me? (Sai 42, 5‑6a).
Era forse un sacerdote allontanato dal tempio, triste a causa della sua forzata

lontananza dal tempio di Gerusalemme. Oggi può essere un pastore, costretto da
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Covid ‑ 19 ad essere distante dalla vita dei membri della sua comunità.
Subito il salmista attinge alle risorse della sua fede e di una sana teologia:
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,
lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 42, 6b).
La risposta è giusta, l’appello è vero, ma essi non sono ancora sedimentati,

dato che più volte ancora il dialogo interiore esprimerà obiezioni e dovrà ap‑
profondire la risposta: ci vuole del tempo alla fede per diventare vita.

La lacerazione di questo tempo arriva fino al centro della nostra vita sacer‑
dotale, intacca la fonte e il culmine della vita dei cristiani, colpisce il cuore del
mistero della nostra vita di ministri ordinati. Il concorso del popolo santo di Dio
è elemento costituivo, non accessorio delle nostre celebrazioni. Mi limito tra tan‑
te possibili ad una citazione del Catechismo della Chiesa Cattolica:

“La comunione della vita divina e l’unità del popolo di Dio, su cui si
fonda la Chiesa, sono adeguatamente espresse e mirabilmente prodot‑
te dall’Eucaristia. In essa abbiamo il culmine sia dell’azione con cui
Dio santifica il mondo in Cristo, sia del culto che gli uomini rendono a
Cristo e per lui al Padre nello Spirito Santo” (CCC 1325).
È doloroso celebrare per il popolo ma senza il popolo, soprattutto a Pasqua,

e non c’è strumento o ausilio che basti a sanare del tutto questa ferita. Abbiamo
però l’occasione di fermarci e riflettere sul senso profondo di ciò che celebriamo
anche nella vita ordinaria della Chiesa, quella vita a cui speriamo presto di po‑
ter tornare. Cambiati. Convertiti.

In questo periodo in cui talvolta ci sentiamo soli percepiamo la mancanza
del popolo di Dio nelle nostre celebrazioni, ma allo stesso tempo ‑ proprio in vi‑
sta e a favore del popolo ‑ cogliamo anche che le nostre celebrazioni più ristret‑
te sono comunque un servizio grande che ci è permesso di svolgere.

Partecipiamo sempre infatti ad una realtà che ci viene donata, ad un’azione
del Signore che prende l’iniziativa e che agisce anche tramite noi nella storia, per
cui siamo strumenti del mistero profondo del Crocifisso Risorto presente e ope‑
rante nella vita nostra e di tutta la Chiesa. Nella presidenza della celebrazione
dell’Eucaristia ci viene richiesto di essere pienamente noi stessi, con tutta la no‑
stra umanità, non in nome di una qualche autorealizzazione, ma al contrario per
appartenere completamente a Cristo, qui ed ora, ed essere a servizio della sua
presenza nella concreta realtà che ci viene donato di vivere. Tutti i nostri atti,
non soltanto quelli celebrativi, ambiscono in definitiva a diventare quelli di un
discepolo fedele, a servizio del maestro, ma poterlo rappresentare nel sacramen‑
to rimane puro dono e non dipende da nessuna delle nostre capacità: la più gran‑
de ricchezza che ci viene donata non dipende alla fin fine da noi ed appartiene
non a noi, bensì a Cristo e alla Chiesa. Ogni celebrazione che ci fa rappresentare
Cristo capo può renderci più conformi a Lui, e dona a tutto il popolo santo di Dio
di guardare a sé stesso, alla vita, alla comunità, alle vicende di questo nostro
mondo con lo stesso sguardo di compassione e di donazione completa del Cri‑

Atti del Vescovo



178 Rivista della Diocesi di Treviso/Anno CIX (2020) N. 2

sto, capaci insieme, al limite estremo, di ripetere con l’apostolo Paolo: “non vivo
più io, ma Cristo vive in me” (Gal 3,20).

Così saremo capaci di contemplare nella vita il mistero dell’azione di Dio,
di cogliere cioè la «mistica» del Sacramento che, come ci ha ricordato papa Be‑
nedetto XVI, ha anche sempre

“un carattere sociale, perché nella comunione sacramentale io vengo
unito al Signore come tutti gli altri comunicanti: «Poiché c’è un solo pa‑
ne, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti parteci‑
piamo dell’unico pane», dice san Paolo (1 Cor 10, 17). L’unione con
Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si do‑
na. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltan‑
to in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La
comunione mi tira fuori da me stesso verso di Lui, e così anche verso
l’unità con tutti i cristiani. Diventiamo «un solo corpo», fusi insieme in
un’unica esistenza. Amore per Dio e amore per il prossimo sono ora
veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé” (Papa Benedetto
XVI, Deus Caritas est 14).
Nel mistero della celebrazione eucaristica è espresso e realizzato dunque il

fondamento della relazione di solidarietà dei cristiani tra loro e di essi con tutta
l’umanità: viviamo la pienezza dell’Eucaristia quando la nostra vita si fa dono di
amore, dono per amore: l’assemblea ‑ piccola o grande che sia ‑ si allarga sem‑
pre alla relazione tra tutti i battezzati nel corpo di Cristo che è la Chiesa intera.
Questo legame c’è e continua ad esserci anche se non possiamo convocare le no‑
stre comunità, che continuano comunque, anche nella dispersione, a partecipare
al mistero fecondo della presenza reale di Cristo nella storia. Dovremo conti‑
nuare a vedere e ad alimentare questo legame più ampio anche quando le co‑
munità si potranno nuovamente riunire, al di là di ogni chiusura di piccolo grup‑
po, radicate sì nel particolare, ma sempre aperte all’universale.

È qui il fondamento sacramentale della “mistica del popolo” che papa Fran‑
cesco non cessa di indicarci come realtà e come compito ‑ prima e al di là del par‑
ticolare momento attuale ‑ richiamandoci ad una vita comunitaria che sia dav‑
vero a servizio della persona umana:

“Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci
con gli altri che realmente ci risana invece di farci ammalare, è una
fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla grandezza sa‑
cra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa
sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di
Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità de‑
gli altri come la cerca il loro Padre buono” (Papa Francesco, Evange‑
lii Gaudium 92).
E poi lo sguardo va ancora oltre, perché questa realtà sacramentale, al cui ser‑

vizio sta il nostro sacerdozio ministeriale, accoglie l’umanità e l’universo intero. Pa‑
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pa Francesco ci insegna quest’apertura di orizzonte nell’enciclica Laudato Si’:
“Nell’Eucaristia è già realizzata la pienezza, ed è il centro vitale del‑
l’universo, il centro traboccante di amore e di vita inesauribile. Unito
al Figlio incarnato, presente nell’Eucaristia, tutto il cosmo rende grazie
a Dio. In effetti l’Eucaristia è di per sé un atto di amore cosmico: «Sì,
cosmico! Perché anche quando viene celebrata sul piccolo altare di una
chiesa di campagna, l’Eucaristia è sempre celebrata, in certo senso, sul‑
l’altare del mondo» (Papa Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia 8),
L’Eucaristia unisce il cielo e la terra, abbraccia e penetra tutto il creato.
Il mondo, che è uscito dalle mani di Dio, ritorna a Lui in gioiosa e pie‑
na adorazione: nel Pane eucaristico «la creazione è protesa verso la di‑
vinizzazione, verso le sante nozze, verso l’unificazione con il Creatore
stesso» (Papa Benedetto XVI Omelia nella Messa del Corpus Domini,
15 giugno 2006). Perciò l’Eucaristia è anche fonte di luce e di motiva‑
zione per le nostre preoccupazioni per l’ambiente, e ci orienta ad esse‑
re custodi di tutto il creato” (Papa Francesco, Laudato Si’, 237).
In ogni celebrazione Eucaristica il Signore ci dona il fondamento, il model‑

lo e la forma di ogni nostra responsabilità, di ogni impegno per la vita della
Chiesa e per l’intensificazione della solidarietà universale.

Se celebrando l’Eucaristia affidiamo al Signore Gesù Cristo la nostra debo‑
lezza, il nostro limite e la nostra fatica personale e comunitaria, se gli doniamo
tutto ciò che siamo e che abbiamo, ne sperimenteremo l’attiva presenza. Sapre‑
mo di essere ministri di una vita che sempre si rinnova e della Provvidenza di
Dio che permette a ciascuno e a tutti di fiorire, nella pace e nell’amore.

Potremo allora cantare convinti ‑ ancora con il salmista ‑ nel fiducioso ab‑
bandono al Dio della vita:

Verrò all’altare di Dio,
a Dio, mia gioiosa esultanza. 
A te canterò sulla cetra,
Dio, Dio mio.
Perché ti rattristi, anima mia, 
perché ti agiti in me?
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,
lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sai 43, 4‑5).
Carissimi, continuiamo ad affidare a Dio la nostra esistenza e Lui non ci fa‑

rà mai mancare la sua consolazione, la sua guida ed il suo amore.
Uniti nella preghiera
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Riflessione sul Sabato Santo e sulla Veglia Pasquale

n Treviso, 11 aprile 2020

Buonasera, benvenuti nella cattedrale di Treviso e grazie perché mi fate an‑
cora una volta entrare nelle vostre case per un momento di riflessione in questo
giorno del Sabato Santo. Negli anni passati in cui vivevamo una Pasqua “nor‑
male” questo era un giorno della Settimana Santa un po’ più tranquillo degli al‑
tri, ma già nelle parrocchie, e credo anche qui in Cattedrale, erano in corso pre‑
parativi, prove, momenti di definizione degli ultimi particolari per la grande ce‑
lebrazione della Veglia Pasquale. Quest’anno però non è così, quest’anno non è
davvero così e lo sappiamo tutti. Quest’anno siamo portati da quello che stiamo
vivendo, da quella che è diventata ormai la realtà in cui dobbiamo abitare, a vi‑
vere il Sabato Santo nella dimensione che la vicenda di Gesù ha costruito e pre‑
parato per noi e per la Chiesa. È un momento grande di sospensione, per tutta la
realtà, per tutto l’universo. Lo è proprio nella sua radice, nella sua profondità. Il
Venerdì Santo abbiamo avuto il grande turbinio, la confusione, la concitazione
dalla cattura di Gesù nella notte dell’orto degli ulivi, il tradimento, le discussio‑
ni, Pietro che addirittura tira fuori una spada e taglia l’orecchio a uno di quelli
che vengono a prendere Gesù e dice: “no, lascia stare, non c’è posto per spade
qui”. Poi lo portano da Caifa e si sussegue tutta la storia che abbiamo vissuto,
contemplato e meditato nelle celebrazioni di ieri (la sera di venerdì credo che
molti di noi avranno condiviso la stessa emozione, lo struggimento davanti alla
Via Crucis guidata da Papa Francesco in Piazza San Pietro). E poi la morte di Ge‑
sù, la deposizione del suo corpo, la veloce ma non affrettata sepoltura, in ma‑
niera degna e dignitosa, secondo le regole della fede d’Israele. 

Dopo tutto questo, che cosa succede agli apostoli, che cosa succede alle don‑
ne che erano sotto la croce, che cosa succede a Maria, che cosa succede ai disce‑
poli, prima così tanti, che pochi giorni prima avevano accolto Gesù in Gerusa‑
lemme festanti, gridando “Osanna al figlio di David”? Cosa ne è di questa co‑
munità colpita? Ecco la sospensione, la sospensione perché lui non c’era più. 

Ve lo anticipo già subito, io vivo nella fede della Resurrezione, io vivo nel‑
la fede che lui è qui e posso quindi soltanto provare a immedesimarmi in loro
e provare a sentirmi come loro in quel momento. Per loro, in quel momento,
lui era morto e sepolto. Non c’era, non c’era più con loro. Era tutto finito, le at‑
tese, i sogni, le grandi speranze che avevano posto in questo uomo, nel Messia
che avevano addirittura riconosciuto come il Figlio di Dio, come la Parola di
Dio incarnata. Ecco, tutto questo è svanito in quel grido che ci racconta il Van‑
gelo di Matteo, e di Marco: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”,
in quell’ultima invocazione, “Ho sete”, in quell’ultima parola “È compiuto”
del Vangelo di Giovanni. Quelli che sotto la croce hanno sentito quella parola
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‑ “È compiuto” ‑ sicuramente l’hanno interpretata in un modo, in un modo sol‑
tanto: “È finita”. 

E così forse hanno vissuto in questo spirito quei minuti, quelle ore che sa‑
ranno sembrati anni, un’eternità intera. Nel racconto del vangelo di Luca incon‑
triamo quei due discepoli che lasciano Gerusalemme, vanno verso Emmaus e
parlano tra di loro. L’evangelista Luca ci dice che hanno il cuore triste (cfr. Lc
24,17), perché avevano avuto così tanti sogni, così tante speranze e ora non c’e‑
ra più nulla. Il Vangelo di Giovanni ci dice della sera del giorno dopo ‑ ma vale
sicuramente anche per questo sabato ‑ che la sera di quel giorno erano chiuse le
porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei giudei (Gv 20, 9). Vi
ricorda qualcosa questa situazione? Chiusi in casa, porta chiusa. Per paura, per‑
ché sono smarriti, perché non hanno il maestro con loro, perché quello su cui
avevano investito tutta la loro vita si è manifestato come un fallimento. 

Questa sospensione io provo a immaginarmela e la trovo ancora più pro‑
fonda e più dolorosa di quella che con voi, che insieme tutti stiamo vivendo in
questi drammatici giorni, perché è la sospensione del vuoto, della mancanza de‑
finitiva della presenza rassicurante di Gesù. Provate a immaginare con me che
cosa abbia significato per i discepoli, per gli apostoli, io non oso neanche imma‑
ginarmi che cosa abbia potuto significare per Maria. Ma penso a Pietro, a Giaco‑
mo, a Giovanni, agli altri apostoli che hanno vissuto con Gesù, l’hanno visto ne‑
gli occhi, hanno sentito la sua voce, hanno visto la potenza, la bellezza della sua
esperienza umana. Non c’è più. E quello in cui avevamo creduto, la Parola viva
di Dio, la presenza di Dio, non funziona, non c’è. In più gioca un ruolo anche il
fallimento personale perché gli uni sono scappati, l’altro ha rinnegato, Pietro.
Giuda ormai non è più del gruppo, lui ha tradito. Sotto la croce c’erano Maria,
altre tre donne e il discepolo che lui amava, Giovanni. È come se gli apostoli ora
dicessero, “non siamo stati capaci di stare con lui, persino quando ha pregato
nell’orto degli ulivi, ci ha chiesto di stare svegli e per tre volte è venuto lui darci
la sveglia e poi ci ha detto: Va bene, non importa, dormite, riposatevi”. Questa è
la situazione degli apostoli, dei discepoli, delle donne in quel momento. 

Questo sabato, questo Sabato Santo può diventare un simbolo di quanto vi‑
viamo noi. È già stato detto, scritto ‑ oggi un bravo sociologo sulle pagine di Av‑
venire, Mauro Magatti, dice: sì, la condizione del sabato santo è la nostra condi‑
zione e non dura un sabato lungo un giorno soltanto, perché questa nostra so‑
spensione non sappiamo quanto duri, ma certo non finisce domani mattina1.

È un simbolo perché racchiude tutto quello che viviamo nella nostra vita,
nella nostra storia. È un simbolo del punto in cui eravamo arrivati con la nostra
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società fino a poche ore prima della chiusura. Forse non ci ricordiamo più di co‑
me vivevamo prima, di quali erano le nostre preoccupazioni, di che cosa ci im‑
pegnava, su che cosa litigavamo, su che cosa discutevamo. Quella fase della no‑
stra storia può essere descritta bene da questo sabato, separati come eravamo
spesso gli uni dagli altri, spesso impauriti, più individui che persone, più da so‑
li che in comunità, in concorrenza, in competizione, in corsa, gli uni con gli altri,
gli uni contro gli altri forse. 

Mi ricordo un dibattito, una sera, una relazione che ho potuto tenere in par‑
rocchia, a Zero Branco, a parlare della natalità. La preoccupazione di chi aveva
organizzato l’incontro si esprimeva in alcune domande: “Ma perché abbiamo co‑
sì paura? Perché contiamo così poco sul futuro? Perché ci sono così pochi nuovi
nati nella nostra società? È vero che questa nostra Europa è un po’ stanca, un po’
vecchia, un po’ affaticata?” Ricordo quanti anche tra i politici europei si sono un
po’ offesi quando qualche mese fa Papa Francesco l’ha chiamata “Europa non‑
na”2   ‑ non la nonna che accudisce i bambini, no, quella che ormai è lì, stanca e
che non vuole più andare avanti. C’era una paura di futuro, avevamo ‑ e credo
che abbiamo ancora ‑ difficoltà a parlare con i giovani, a far loro spazio nella no‑
stra società, a far trovare loro prospettive di futuro, un lavoro, una famiglia, una
certa stabilità di vita. Anche noi nella Chiesa facciamo fatica a dire loro quello
che ci preme in una maniera tale che possano credere che è importante per noi,
che loro sono importanti per noi. 

Eravamo arrivati a un punto in cui avevamo molti scarti nella nostra socie‑
tà, volevamo essere giovani, forti, efficienti e se ti ammalavi, se diventavi vec‑
chio era sempre più probabile che servissi a poco e che andassi messo da parte. 

Eravamo arrivati a un punto in cui veniva messo ai margini chi ci chiedeva
e ci sfidava a condividere ‑ un po’ per umanità, talvolta per giustizia ‑ i beni che
il Signore ci ha donato ‑ donato certo anche attraverso il nostro lavoro. 

Vivevamo già prima, forse, un Sabato Santo della nostra società. Adesso
questo sabato è diventato simbolo di un’esperienza comune a noi tutti, perché
tutti siamo sospesi, come i discepoli la sera di quel giorno, a porte chiuse per
paura di questo nemico invisibile, per paura di diventare trasmettitori di male
nelle nostre relazioni. Siamo sospesi perché viviamo in questo grande para‑
dosso e contraddizione: devo dimostrare che ti voglio bene non venendoti a

2 “Da più parti si ricava un’impressione generale di stanchezza e di invecchiamento, di
un’Europa nonna e non più fertile e vivace. Per cui i grandi ideali che hanno ispirato l’Eu‑
ropa sembrano aver perso forza attrattiva, in favore dei tecnicismi burocratici delle sue
istituzioni”, Discorso del Santo Padre Francesco al Parlamento europeo, Strasburgo, Francia,
Martedì, 25 novembre 2014, in http://www.vatican.va/content/francesco/it/spee‑
ches/2014/november/documents/papa‑francesco_20141125_strasburgo‑parlamentoeuro‑
peo.html.
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trovare, devo dichiararti il mio amore facendolo senza abbracciarti, devo poter
dire “tu sei importante per me e mi prendo cura di te” proprio prendendo di‑
stanza, rimanendo di fatto impotente. La nostra società nel suo complesso sof‑
fre di una forzata inattività e non è uno scherzo, non è cosa da poco. Avremo
bisogno di alleanze solide per uscire da una situazione grave cui non siamo
abituati. Il nostro sistema non è fatto per fermarsi, funziona così, deve conti‑
nuamente crescere e se ci fermiamo non è per è una vacanza ‑ no davvero ‑ e
sorgono problemi gravi nella sospensione che viviamo. 

Però c’è una grande differenza tra quel Sabato Santo e il nostro, perché noi
viviamo nel tempo dopo la Resurrezione. Io questo ve lo posso dire solo nella
fede, però nella fede ve lo dico perché ne sono certo: siamo dopo la Resurre‑
zione. Non è vero che lui non è qui, non è vero che lui è sconfitto, non è vero
che lui ci ha abbandonato, non è vero che anche questa volta ha vinto la mor‑
te, non è vero, non è vero, perché quello di cui hanno fatto esperienza allora la
domenica mattina i discepoli e le donne ‑ perché sono le donne che per prime
scoprono che la tomba è vuota, che la pietra è rotolata, perché è la rivelazione
dell’amore non della riflessione, è la riflessione dell’accogliere, non del fare ‑ è
ciò che essi loro hanno raccontato, ciò di cui viviamo. C’era tanto bisogno di
queste innamorate di Gesù che vanno per onorare un cadavere e trovano un gi‑
gantesco punto di domanda, quella tomba vuota. E incontrano degli angeli, de‑
gli strani messaggeri che dicono “voi, almeno voi non abbiate paura”. 

Il Sabato Santo allora non è solo simbolo ma è anche profezia, annuncio di
speranza su un futuro possibile, perché la resurrezione mette radici, inizia a
esprimere la sua forza nella nostra storia proprio lì, immediatamente dopo la
crocifissione, nel momento stesso in cui Gesù dice l’ultima parola, “tutto è
compiuto”, è compiuto, perché lui non voleva dire “è finita”. Forse l’hanno ca‑
pita gli altri così. Certamente sono tentato io di capirla così ‑ “è finita” ‑ di fron‑
te alle difficoltà, di fronte alle prove, di fronte alla fatica del vivere. No, invece
tutto è compiuto, è cioè realizzato, “ho fatto tutto quello che dovevo fare”, ci
dice il Signore, “ho vissuto l’amore fino all’ultimo istante”. In quel momento,
nel momento in cui Gesù dona la vita inizia la storia della Risurrezione e il se‑
polcro è l’esperienza di lui che raggiunge anche le profondità degli abissi del
nostro cuore, delle fatiche del vivere, degli abbandoni, delle povertà, della du‑
rezza della condizione umana. Lui non soccombe al male, va a visitarne l’e‑
sperienza per non abbandonarla, per portarla con sé nella vita, in una vita che
non muore, che non finisce più, non finirà mai più. 

È profezia allora, profezia di una vita le cui ragioni sono più forti di quel‑
le della morte. È profezia di una Resurrezione qui, adesso, nella nostra vita,
nelle nostre relazioni, nel nostro stare insieme. Ne vediamo una realizzazione
in questa nostra sospensione, perché certo non siamo chiusi in casa perché ci
piace, ma nemmeno soltanto per paura. C’è responsabilità nel nostro ritirarci,
c’è amore e cura. Se mi chiudo in casa per amore, è chiusa la porta, non il cuo‑
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re, interrompo un contatto fisico ma non interrompo la relazione. Quelli che
amo ‑ mi rendo conto ‑ non vivono solo fuori, lì, una loro vita separata dalla
mia, ma sono in un certo modo dentro di me e in me essi continuano a vivere. 

Non continuiamo forse ogni giorno a parlare, dentro di noi, con quelli
che amiamo, con quelli che ci amano anche se sono lontani? Le mamme e i pa‑
pà non fanno chiacchierate interiori con i loro figli? Lo fanno ancor prima di
mettersi in contatto col telefono o col computer se sono lontani, anche quan‑
do questo contatto non può esserci, per tanti motivi, perché non tutti hanno le
stesse possibilità. 

Ecco la profezia: qui, ora, in quello che ci sta succedendo c’è qualcosa di
nuovo, c’è qualcosa che fa di noi una comunità non di sperduti, ma di persone
che riscoprono che non sono solo degli individui. Sentiamo quasi come un gri‑
do che afferma che noi siamo relazione, che siamo comunità, sentiamo l’ur‑
genza del nostro cuore che ci conferma il fatto: non ci siamo fatti da soli. Pri‑
ma di me c’è tutta una storia che mi ha portato ad essere, c’è tutta la storia che
ha portato i miei genitori tanto tempo fa ad incontrarsi a scegliersi, a volersi be‑
ne e a darmi alla luce, non me la sono fatta io la mia vita. Non l’ho costruita da
solo, provate a pensare anche solo quante persone abbiamo incontrato nella
nostra vita che hanno fatto di noi quello che siamo, che hanno lasciato dentro
di noi un seme che sta germogliando, che sta portando frutto, che ci hanno in‑
segnato anche soltanto una piccola saggezza, persone che ci hanno aiutato a
sviluppare le nostre capacità, persone con le quali ci siamo magari anche scon‑
trati, ma grazie alle quali abbiamo imparato a stare al mondo. Pensate quant’è
fitta la rete delle relazioni nella nostra vita. Adesso che è sospesa ci rendiamo
conto di quanto essa sia importante. 

Voi potete vedermi e sentirmi adesso perché esiste un campo di forze, ci
sono le onde radio e ci sono dei poli che sanno sfruttare questo campo per il
nostro bene. Ci sono le telecamere, ci sono gli operatori, ci sono gli uomini e
le donne che le sanno far funzionare, ci sono le regie, ci sono gli studi, le an‑
tenne, i ripetitori e poi ci sono i computer, le televisioni, le radio. Noi tutti sia‑
mo avvolti in questo campo e ci sono questi poli che ci permettono di gioca‑
re, in maniera bella, in maniera meravigliosa in questo campo (davvero gra‑
zie a tutti quelli che stano lavorando in questi giorni per tenerci uniti attra‑
verso queste antenne che sono piccole ma sono grandiose, ci tengono aperta
una finestra sul mondo). 

Perché porto questa immagine? Perché nella testa continua a girarmi una
metafora che ho letto in un libro di un teologo. Bernard Lonergan dà questa
bella immagine sulla presenza dell’amore nella nostra vita e sulla natura del‑
l’esperienza religiosa. Ve la leggo, è molto breve. Egli scrive: 

“È come se una sala fosse riempita di musica benché nessuno ne co‑
nosca esattamente la fonte. C’è nel mondo, per così dire, un campo
carico di amore e di senso; qua e là esso raggiunge un’intensità sor‑
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prendente; ma è sempre discreto, nascosto, sempre invitante cia‑
scuno di noi ad associarvisi. E dobbiamo associarci se vogliamo
percepirlo, poiché la nostra percezione di esso avviene attraverso il
nostro amore”3. 
A me piace tanto questa immagine del campo di amore ‑ bello come una

musica! ‑ che c’è perché siamo avvolti dall’amore di Dio, perché il Signore Gesù
non ci abbandona, perché il Signore Gesù è qui con noi, è vivo, è risorto. In que‑
sto campo viviamo, a questo campo d’amore possiamo associarci, cioè ci è stato
donato ‑ permettetemi l’immagine ‑ il televisore, l’apparecchio con cui connet‑
terci. La telecamera può essere il Signore Gesù Cristo Risorto, può essere una
chiesa, l’altare, il tabernacolo, può essere il luogo dove le persone veramente si
donano le une alle altre. È il gesto di professionalità appassionata, seria, corag‑
giosa negli ospedali nelle case di riposo, là dove le persone soffrono, nell’assi‑
stenza domiciliare, in tutti quelli che (quante volte l’abbiamo detto, ma dobbia‑
mo continuare a ripeterlo) danno il loro tempo, la loro forza, la loro capacità per‑
ché il bene di tutti sia protetto e ci si possa prendere cura dei più deboli, dei più
fragili. Quante di queste telecamere, di questi ripetitori abbiamo nella nostra sto‑
ria. Questo campo però è discreto, è nascosto, l’amore non ci costringe. Non po‑
tete costringere nessuno ad amare, come credo non si può costringere nessuno
ad accendere la televisione, se proprio non si vuole. Se ami hai acceso il tuo ap‑
parecchio ricevente e sei connesso al campo d’amore. Se ami, cioè se sei dispo‑
sto a guardare la vita con uno sguardo fiducioso perché pieno di speranza, sei
sintonizzato, senti che non sei da solo, senti che il futuro è aperto alla speranza.
Il nostro tempo può essere rappresentato da un sabato di sospensione, perché
dovremo fare tanti sacrifici insieme e dovremo fare molto per non buttare via il
capitale di solidarietà che abbiamo scoperto, per non diventare poi di nuovo dei
distratti egoisti, ma ricordarci di quanto abbiamo avuto bisogno gli uni degli al‑
tri. Un sabato di sospensione in cui però è già all’opera la forza della Risurre‑
zione. In questo campo d’amore, possiamo porre segni e gesti di solidarietà, per
un nuovo funzionamento dell’economia, di un’economia che è a servizio della
persona umana e non viceversa. Accogliendo il fatto di essere amati e capaci di
amare riusciremo a costruire cose nuove con le grandi capacità che sono così dif‑
fuse soprattutto nella nostra terra, torneremo a rimboccarci le maniche, a lavo‑
rare gli uni con gli altri, non gli uni contro gli altri. 

Forse sarà il momento in cui scopriremo che tante paure che abbiamo non
sono fondate nella realtà delle cose e che quella paura fondamentale che abbia‑
mo, che è la paura della morte, è vinta proprio dalla Resurrezione, proprio dal
fatto che Dio ci ha aperto la strada verso la vita. Questa fede è importante so‑
prattutto adesso che dobbiamo piangere così tante persone che muoiono ogni
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giorno, e che ci lasciano, lo sappiamo, spesso da sole, senza un saluto, senza ave‑
re accanto a sé i propri cari. Sarebbe giustificata la disperazione se questo fosse
tutto, se fosse finita lì. Possiamo invece trovare consolazione e balsamo per le no‑
stre ferite se quello è un passaggio di vita in vita. 

Il Signore ci dona un tesoro: la fede che fa splendere la sua luce nella notte
che celebreremo stasera, tra poche ore, e che si sviluppa in tutta la nostra esi‑
stenza. San Paolo ci dice, nella sua seconda lettera ai corinti, che questo tesoro
però ci è stato dato in vasi di creta affinché appaia che questo dono non dipen‑
de da noi, non dobbiamo costruirlo, l’abbiamo ricevuto in dono gratuitamente.
In tutto, dice, siamo tribolati ‑ e quante tribolazioni, davvero ‑ ma non schiaccia‑
ti, siamo sconvolti ‑ sì, e la nostra vita è sconvolta ‑ ma non disperati, persegui‑
tati ma non abbandonati, colpiti ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel
nostro corpo la morte di Gesù perché anche la vita di Gesù si manifesti nel no‑
stro corpo (cfr. 2Cor 4, 7‑10). 

San Paolo ce lo insegna: “quando sono debole, è allora che sono forte” (2Cor
12.10). Sono forte perché scopro che c’è tanta forza intorno a me, in questo cam‑
po di amore che mi sostiene e che mi porta, sono forte perché il Signore non mi
abbandona. In questo Sabato Santo, carissimi e carissime, mi piacerebbe che po‑
tessimo vivere queste strane liturgie e invito tutti voi di pregate nelle case, anche
solo un momento. Se siete in famiglia, se siete da soli, pregate perché in quel mo‑
mento scoprirete questa forza, questo campo, sarete quell’apparecchio che pren‑
de le onde dell’amore che si diffondono in questa chiesa che prega. 

Pensate anche a tutti i parroci, a tutti i sacerdoti che celebreranno la Pasqua.
Anche queste celebrazioni sono un’antenna, non saremo fisicamente nella chie‑
sa ma siamo presenti nel loro cuore di pastori (ve lo assicuro siamo davvero nel
cuore di tutti i nostri sacerdoti, che ringrazio e abbraccio in questo momento). 

Saremo lì in questo immenso campo, in questo campo di amore, saremo
una grande risorsa per il futuro della società, per i giorni, per i mesi che verran‑
no. Saremo come Mosè, quale ci viene descritto dalla lettera agli Ebrei: “Per fe‑
de, Mosè lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se ve‑
desse l’invisibile” (Eb 11,27). Mosè si mette in moto, si dà da fare, fa cose nuove;
è quello che auguro a tutti noi, alla nostra società. Egli rimase saldo, forte, co‑
raggioso come se vedesse l’invisibile. Lui quel campo lo vedeva e ha portato il
popolo attraverso il Mar Rosso verso la terra promessa, verso la vita. 

Ecco, carissime e carissimi, questa serata del Sabato Santo auguro a noi tut‑
ti di poter entrare nella celebrazione della Pasqua con la fede che il Signore Ri‑
sorto è con noi, ci guida e non ci abbandona mai. Auguro a noi tutti di poter es‑
sere saldi, coraggiosi, forti come se vedessimo l’invisibile. 

Lo possiamo fare perché l’amore sembra invisibile, ma lo si può toccare con
mano e se ne può fare esperienza. Auguro a voi, carissime e carissimi, di fare
esperienza di questo grande amore. 

Buona Pasqua, Buona Pasqua a tutti.
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Messaggio di auguri alla Diocesi del Vescovo di Treviso
Mons. Michele Tomasi per la Pasqua 2020

“Morte e vita si sono affrontate in un prodigioso duello”. 
Così cantiamo il giorno di Pasqua nella bellissima preghiera‑poesia della se‑

quenza. 
Morte e vita continuano sempre ad affrontarsi nell’esistenza di ogni uomo

e di ogni donna, ad ogni curva o tornante della storia. 
La morte di tanti, troppi. E il dolore di tante famiglie, che non trova nem‑

meno una voce. E poi la morte della paura, della malattia, della solitudine. 
Quanti sono quelli che pagano un conto elevato per la diffusione della ma‑

lattia? 
Dicono che sia democratica, ma mi pare che chi aveva già prima meno ri‑

sorse continui ad averne anche adesso di meno. 
Quanta povera gente. Quante piccole e grandi morti quotidiane in questo

nostro tempo. Quanto rischio di egoismo, di solitudine del cuore più che di di‑
stanza fisica: ma quanti erano già isolati anche nella folla. I troppo poveri. I trop‑
po ricchi. 

Ma anche ‑ ed ecco il prodigio ‑ quanta vita, quante vittorie quotidiane del‑
la vita! Quanta forza! 

In chi si assume rischi per aiutare e curare gli altri. Negli ospedali. A casa dei
più fragili. Sulla frontiera del disagio psichico, dalla disabilità. L’operatore socio‑sa‑
nitario che fa assistenza domiciliare, chi assiste a casa coloro che hanno problemi di
disabilità e chi ha bisogno di cure costanti. Quante mamme, papà, fratelli e sorelle.
Chi lavora per garantirci il cibo, i servizi, la sicurezza. Chi sta nelle case di riposo,
nelle carceri, nelle strutture di assistenza, nei campi, sulle strade. Le persone con‑
sacrate che pregano e ascoltano Dio e i fratelli e le sorelle, apparentemente impo‑
tenti, ma ricchi di amore. I preti feriti nel loro amore di pastori. 

Perché lo fanno? Perché lo fate? Perché immergersi in tutto questo dolore,
se davvero finisce tutto là, se con ogni morte finisce davvero tutto? 

Morte e vita, ancora oggi si affrontano in questo prodigioso duello. 
Non è un affanno disperato contro il tempo inesorabile. Per quello c’è solo

fuga: “mangiamo e beviamo, perché domani moriremo!”. Non è abitudine o sen‑
so del dovere ‑ non c’è abitudine che tenga nel dolore, nel sacrificio vero. 

“Il Signore della vita era morto e ora vivo trionfa”. 
Io credo che sia proprio questo. L’angelo che ha rotolato via la pietra dal se‑

polcro di Cristo rotola via la pietra delle nostre angosce quotidiane. Ecco perché
vi immergete nel dolore. Ecco perché ne ritornate più vivi, più veri. Con le trac‑
ce dell’eternità nello sguardo e nel cuore. 

Ecco perché chi ci lascia non cade nel nulla. 
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Ecco perché è necessario augurarci buona Pasqua. 

Perché il Signore della vita 
ha donato la vita 
perché trionfi la vita. 

Se non si può risorgere ogni istante, se non si può risorgere alla vita eterna,
a che cosa serve tutto ciò? 

Ma il Signore, il servo sofferente, lo sconfitto crocifisso
è veramente risorto. È vivo. 
Ecco perché! 
Ecco perché viviamo. Ecco perché siete come siete. 
Grazie! 
Buona Pasqua!
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Messaggio del Vescovo per la Giornata di preghiera
per le Vocazioni

n Treviso, 3 maggio 2020

Parlare di vocazione in questo periodo difficile può sembrare un lusso, o
una distrazione, oppure un tentativo di pensare ad altro, almeno per un poco. Si
tratta, invece, di prendersi un poco di tempo, per aiutare voi giovani a pensare
a ciò che veramente conta nella vita. Nella vostra vita. Si tratta di considerare che
cosa abbia veramente valore, e quale sia il valore vero e pieno della vostra esi‑
stenza. “Lasciate sbocciare i sogni, prendete decisioni” (CV, 143), scrive papa
Francesco nell’esortazione Christus vivit pubblicata a conclusione del recente Si‑
nodo dei giovani. Nello stesso passaggio egli scrive anche: “Non passate tutta la
vostra vita davanti a uno schermo”. Passaggio quasi profetico, in questo tempo
dove ancora di più quasi tutte le nostre relazioni e i contatti con il mondo ester‑
no si svolgono ‑ per chi può ‑ tramite computer. Ma il nostro stare davanti agli
schermi ‑ e a maggior ragione quello di voi giovani ‑ è ora più di prima la ricer‑
ca di contatti veri, reali, per mezzo dello schermo, al di là dello schermo, in vista
di rivedersi, quanto prima, faccia a faccia. Per costruire una realtà bella, affida‑
bile, vivibile, sostenibile, abbiamo bisogno di sogni. Abbiamo bisogno di giova‑
ni che sognino la propria vita come la risposta a una chiamata, sentita prima in
modo un poco indistinto, poi sempre più chiaramente, nella propria mente, nel
proprio cuore. Il Papa coglie qualcosa di molto profondo, di molto vero. Per
prendere decisioni, queste devono partire da un sogno. Non da un calcolo “co‑
sti ‑ benefici”, dalla valutazione di tutte le conseguenze, dai possibili risultati,
dalla considerazione delle sicurezze cui si può arrivare in seguito a una decisio‑
ne. Tutto questo può servire, forse: ma eventualmente in un secondo momento.
Prenderai una decisione importante solo quando avrai sognato qualcosa di bel‑
lo di cui tu sei protagonista. Tu, e tante altre persone che, grazie a te, riescono a
essere felici, a dare senso alla propria vita, a fiorire, a spiccare il volo. 

Seguire la propria vocazione non vuol dire che qualcuno da fuori ti dice che
cosa devi o non devi fare. Seguire la propria vocazione significa che qualcuno ti
aiuta a fidarti di te stesso. A cercare davvero che cosa possa fare della tua esi‑
stenza quel capolavoro che in potenza è già e che il Signore ha pensato per te dal‑
l’eternità. Lo pensa con te, lo pensa assieme a te. Lo ha pensato creandoti e pen‑
sandoti per un compito, un servizio, un bene. Lo pensa come una vita donata e
costruita assieme, una vita in cui puoi mettere in gioco quanto di bello e di uni‑
co tu stai scoprendo nella tua esistenza, e non solamente per te, ma perché at‑
torno a te ci sia sempre più vita piena, e più amore. 

Parlare di vocazione, allora, è necessario. Proprio in questa nostra difficile
situazione, perché la vita non si può fermare. Perché abbiamo e avremo bisogno
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di persone che si trovano al posto che occupano perché hanno risposto a una
chiamata, e vivono la loro vita come un dono per sé e per gli altri. In ogni pro‑
fessione, in ogni stato di vita. Perché non possiamo rinunciare a un mondo in cui
il bene di tutti viene messo al centro dell’esistenza di ciascuno, dove ogni pro‑
fessione cerca di aiutare gli altri a esserci, e a esserci per gli altri. 

Perché abbiamo bisogno di papà e mamme che possano creare spazi di bel‑
lezza e di accoglienza per i loro figli, in un servizio reciproco che non può esse‑
re a termine. Perché la Chiesa ha bisogno di vite che scoprano la propria bellez‑
za nel dono di sé all’incontro con il Signore Gesù che, vivo in mezzo a noi, vuo‑
le continuare a donarsi, anche attraverso di noi. Attraverso di te. Il Signore ha bi‑
sogno di uomini e donne che si consacrino a Lui per amore, semplicemente per
amore, e che con Lui siano a disposizione come segno, come strumento, come
amici affidabili di tutti, senza secondi fini, senza calcoli, senza condizioni. Pen‑
sare alla tua vita come la risposta a una chiamata, a una chiamata del Dio della
vita, può portarti a qualcosa cui non avevi ancora pensato, ma che poi scopri es‑
sere proprio ciò che sognavi, il senso profondo della tua vita. Ascolta che cosa ti
dice la tua chiamata. 

Ascolta la tua vocazione. Non è tempo perso, tutt’altro. Il sogno di felicità
che c’è nel tuo cuore può realizzarsi, e lo può fare quando la tua vita diventa ser‑
vizio, diventa dono, quando altre persone possono dire: è proprio bello che tu ci
sei. Sei un dono grande. Un dono grande alla società, alla Chiesa, alla vita.
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Preghiera di affidamento a Maria

n 10 maggio 2020

Maria, Madre della Chiesa, salute degli infermi:
«Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio».
In te confidiamo in questo tempo di prova, a Te ci affidiamo: 
donna dell’ascolto,
donaci un’autentica conversione del cuore e della vita.
Donna della preghiera,
intercedi per noi presso il Padre e il Figlio tuo.
Donna del servizio,
sostieni, consola e rafforza
gli ammalati, i soli, gli abbandonati.
Chi piange i propri cari defunti.  
Chi si impegna con generosità e competenza per la nostra salute.
Chi governa e organizza la ripresa.
Chi lavora per il bene di tutti.

Aiutaci a fermare la diffusione del contagio.
Donaci saggezza e prudenza.
Illumina chi cerca soluzioni nella scienza e nella ricerca, nella politica, nell’eco‑
nomia.
Apri al mondo strade di solidarietà, di concordia e di pace.
Rendi attento il nostro cuore al grido dei poveri e del creato.

«Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio,
Santa Madre di Dio:
non disprezzare le suppliche di noi 
che siamo nella prova,
e liberaci da ogni pericolo, 
o Vergine gloriosa e benedetta».
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Lettera del Vescovo ai presbiteri e diaconi
in occasione dell’Ascensione

n Treviso, Prot. 31/20/PV
Treviso, 26 maggio 2020

Ai presbiteri e ai diaconi
Alla Comunità Diocesana di Treviso

Carissimi fratelli e sorelle in Cristo,
quest’anno non abbiamo potuto celebrare insieme il Triduo pasquale, a

causa della diffusione del contagio Covid ‑ 19. Tra tante celebrazioni che ab‑
biamo vissuto in forme molto limitate, con grande fatica e non certo a cuor
leggero, abbiamo rinviato in tutta la Chiesa cattolica la celebrazione della
Messa del Crisma. Sarebbe stato possibile celebrarla ancora durante il tempo
di Pasqua, vale a dire fino alla solennità di Pentecoste, se si fossero presenta‑
te le condizioni.

Mentre eravamo, fino ad alcuni giorni fa, ancora in tempo utile per pro‑
vare ad organizzare la celebrazione della Messa dal Crisma in Diocesi, era già
evidente che ‑ malgrado l’allentamento delle restrizioni ‑ ad essa non avreb‑
bero potuto partecipare tutti i presbiteri e nemmeno tutti i rappresentanti dei
fedeli, laici e religiosi, la cui presenza e la comune preghiera rende così unica
e significativa questa solenne celebrazione.

Quando poi in aggiunta è stato disposto un limite massimo di 200 parte‑
cipanti alle celebrazioni, è risultata ancora più limitata la possibilità di una
rappresentanza significativa. Eravamo poi anche nell’incertezza di fronte agli
adattamenti necessari per tornare alle celebrazioni con il concorso della co‑
munità, ricominciate appena domenica scorsa.

Questa situazione presentava e presenta ancora ulteriori difficoltà per la
preparazione di una celebrazione sicura e dignitosa, che potesse garantire al
contempo sicurezza e valore liturgico ed ecclesiale. Non ultimo, il timore per
un eventuale contagio che avrebbe coinvolto sacerdoti provenienti da tutte le
zone della Diocesi.

Non mi sono sentito di convocare alla celebrazione in queste condizioni.
Mi sono consultato, ho pregato.

Avrei voluto tanto non perdere questo momento: la convocazione attor‑
no al Vescovo dei presbiteri e dei diaconi che con lui rinnovano le promesse
fatte il giorno dell’Ordinazione è davvero un momento significativo della vi‑
ta della Diocesi.

In questa occasione, poi, avviene la consacrazione dei santi oli che sono i
segni della vita sacramentale della Diocesi che continua nei battesimi, nelle
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cresime, nelle ordinazioni diaconali e presbiterali, nelle consacrazioni degli al‑
tari, e poi ancora nel cammino dei catecumeni e nell’unzione degli infermi. Si
tratta dunque di un momento in cui la vita della Chiesa si fa presente e si rin‑
nova con un’evidenza e una forza particolari.

In questo periodo abbiamo vissuto ‑ distanti ma assieme ‑ moltissimi
passaggi nuovi, del tutto inediti. Su molti ci siamo trovati concordi, su alcu‑
ni abbiamo discusso e ci sono state, come è normale e forse anche giusto, dif‑
ferenti opinioni. Abbiamo dovuto rinunciare a tante forme di vita, non solo
di celebrazione, che ci sono care e che sono importanti per nutrire la nostra
vita cristiana, per dare ad essa spessore e significato. In ogni passaggio ab‑
biamo sentito in molti modi la presenza forte e tenera di Gesù Cristo, Signo‑
re nostro, Crocifisso e Risorto. Abbiamo accompagnato con una preghiera in‑
tensa e silenziosa tanti nostri cari al loro passaggio verso la dimora eterna,
sentendoci talvolta impotenti e fragili. Abbiamo cercato in ogni circostanza
di ascoltare la Parola del Signore, che mai ci ha abbandonati, che ci ha fatto
sentire la sua presenza misteriosa, reale e potente, proprio quando non po‑
tendo più contare sulle nostre forze e capacità siamo stati costretti al gesto di
affidamento totale della fede.

In questo momento di ripartenza, dove sembra che questo nostro percor‑
so accidentato debba venir dimenticato o rimosso, ma in cui siamo invece
chiamati ancora a gesti di fiducia, di speranza e di responsabilità, vi presento
con semplicità, questa mia decisione di non celebrare per quest’anno la Mes‑
sa del Crisma.

La decisione andava presa, ed è questa. Non pretendo che sia la miglio‑
re, ma è quella che assumo davanti al Signore e davanti a voi tutti.

Cari confratelli in Cristo. Ci ritroveremo quando sarà possibile in sicu‑
rezza e in condizioni di maggiore serenità una celebrazione insieme, per rin‑
novare le nostre promesse di fedeltà al Signore e alla Chiesa. Le abbiamo del
resto già confermate in un momento di preghiera comune nel giorno del Gio‑
vedì Santo.  Le stiamo confermando nei fatti ‑ ci proviamo, almeno ‑ nell’im‑
pegno pastorale, là dove ciascuno di noi si trova a vivere per quanto possibi‑
le la fedeltà alla vocazione, alla chiamata che la Parola del Risorto ci rivolge.
Rivolgo un saluto ed un ricordo soprattutto ai confratelli con cui avremmo
ringraziato insieme il Signore per i loro giubilei sacerdotali.

Ricordo con gratitudine ‑ quasi a rappresentare tutti ‑ i cinquanta anni di
ordinazione sacerdotale del Vescovo padre Gianfranco Agostino Gardin: si
rinnova il legame con la Diocesi di Treviso anche nel fatto che utilizzeremo
ancora quest’anno il Crisma consacrato da lui l’anno scorso.

Cari fedeli. Viviamo assieme la nostra comune vocazione battesimale ad
essere membra vive del corpo di Cristo nella storia, nel mondo.

Cristo continua ad essere presente nella sua Parola, nei Sacramenti, nel‑
la comunità, nei piccoli e nei poveri. Vi chiedo di accettare anche questa po‑
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vertà e questa spoliazione come un passo mosso nella fiducia in Lui che si fa
presente proprio là dove ci pare che sia impossibile, là dove ne abbiamo
davvero bisogno.

A tutti voi chiedo di pregare per me, affinché il mio compito di pastore
sia mosso e guidato solamente dalla carità di Cristo, e perché insieme possia‑
mo continuare a fidarci di Lui, a camminare con Lui, a vivere di Lui.

✠ MICHELE TOMASI

Vescovo di Treviso
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Preghiera del vescovo Michele al beato Enrico da Bolzano 

n Cattedrale di Treviso, 10 giugno 2020 

Signore Dio onnipotente, amante della vita,
per intercessione del Beato Enrico da Bolzano ci rivolgiamo a te, 
pieni di fiducia e speranza.
Ci siamo trovati in questo periodo di prova impotenti e smarriti, 
eppure, nella debolezza, capaci di sostenere con il nostro impegno 
gli sforzi di tanti per il bene di tutti.

Ora ripartiamo e osiamo sperare che gli sforzi non siano stati vani, 
che il bene di tutti e di ciascuno continui ad essere il faro che ci orienta nelle
decisioni piccole e grandi che daranno forma al nostro vivere insieme.

Ci rivolgiamo a te per intercessione del Beato Enrico:
donaci di guardare a te e al tuo Figlio Gesù come al nostro sommo bene; 
di vedere chi incontriamo sulle nostre strade come un fratello ed una sorella 
con cui condividere ciò che abbiamo e come un dono che arricchisce la vita;
donaci forza e costanza nella prova, speranza nelle avversità, concordia nelle
difficoltà.

Permettici di costruire insieme relazioni di accoglienza, di servizio reciproco, di
pace vera.
Illumina con la sapienza dei semplici coloro che sono chiamati a decidere 
per il bene di tutti e fa’ che impariamo a prenderci cura gli uni degli altri.

Resta con noi, non ci abbandonare e fa’ della nostra vita 
uno strumento di benedizione e di gioia, come fu quella del Beato Enrico.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
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Lettera del Vescovo ai fedeli della Diocesi di Treviso
sul tempo estivo

n 18 giugno 2020

Care sorelle e cari fratelli in Cristo, 
non avete certo bisogno che vi scriva per dirvi che viviamo in un tempo dif‑

ficile e strano. Riceviamo e ricevete tanti messaggi, tante riflessioni. Alcuni ci fan‑
no molto bene, altri meno, altri ancora niente affatto. 

Non è ancora il tempo di bilanci. Non so e non voglio ancora dare indicazio‑
ni, linee guida, programmazioni. 

Vi chiedo di fidarvi di Gesù Cristo. 
Che è stato crocifisso. 
Che è risorto. 
Che vive, ci ama e non ci abbandona. 
Questa nostra vita è mistero. Forse ci eravamo sinceramente illusi di averla in

mano, di poter superare prima o poi tutti i limiti della nostra condizione umana.
Se solo avessimo avuto tempo a sufficienza avremmo trovato una soluzione per
tutto. Possibilmente da soli. 

Poi è venuto il silenzio di queste lunghe settimane. 
Il silenzio in un mondo sempre in movimento, indaffarato, di corsa. Un si‑

lenzio che abbiamo dovuto abitare in qualche modo, lasciando da parte, all’im‑
provviso tutti i nostri soliti ritmi, cercando questa volta dentro di noi la forza per
vivere un tempo così strano da non sembrare quasi reale. Per qualcuno era il si‑
lenzio di chi è stato ricoverato, senza contatto con i propri cari, e senza che loro ne
potessero più sentire la voce, vedere il volto, sfiorare la mano. E nemmeno saluta‑
re, alla fine. 

Per quelli tra voi che lavorano negli ospedali e nelle case di riposo è stato un
carico di lavoro quasi sovrumano, e il bisogno di trovare dentro di voi la forza, i
gesti e le parole che rompessero quel silenzio, che aprissero ad una lieve voce di
speranza, vivendo la distanza dalla casa, dagli affetti, mossi dalla responsabilità di
un lavoro svolto con dedizione estrema, convivendo con il timore di essere fonte
di contagio. 

Per chi ha continuato a lavorare nei servizi essenziali è stato il silenzio del
percorso verso il lavoro o di ritorno a casa, nelle strade innaturalmente vuote e ac‑
compagnati sempre da un pensiero: «porterò a casa il virus?» 

Per i sacerdoti è stato quasi assordante il silenzio nelle chiese in cui non han‑
no potuto accogliere la comunità, negli oratori vuoti. Neppure hanno potuto assi‑
stere i morenti e i soli e accompagnare i cari defunti, se non con riti essenziali e au‑
steri, sempre comunque dignitosi e partecipi.
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Alcuni tra voi avevano il peso di decisioni da prendere, o da far rispettare.
Per altri c’era il peso di non poter aiutare, di sentirsi inutili e soli. Altri hanno
continuato a raccontare quello che succedeva, immagini e parole contro il si‑
lenzio dell’estrema insicurezza. La scuola ha continuato a distanza, almeno per
chi era collegato in rete (ma troppi mancano, ancora, a questo appello). La soli‑
darietà ha tentato di superare ostacoli vecchi e paure ed incomprensioni nuove. 

Ora siamo ripartiti, alcuni più lenti, altri più veloci. 
Non c’è più quel silenzio, siamo ritornati a vederci e a parlarci. 
Ma abbiamo veramente vinto il silenzio? 
Le celebrazioni delle Messe sono tornate in presenza del popolo, come de‑

vono essere. Ci sono limitazioni che ci pesano, anche se vi ringrazio di cuore per
la grande responsabilità che state dimostrando, con grande spirito civico e cri‑
stiano. Riusciamo però a sentire una Parola che vinca il silenzio che abbiamo
vissuto? C’è una Parola che risuona ora con più forza nel nostro cuore e nella
nostra mente, che ci sostiene, o ci stimola a un cambiamento, o ci sorprende, o
ci consola? 

Gesù che è stato crocifisso, che è risorto, che vive, ci ama e non ci abban‑
dona, sta davvero accanto a noi, tu lo senti accanto a te, noi ci fidiamo insieme
di lui? Lui ha vinto la morte. 

Ci credo davvero? 
E questa fede cambia la mia vita, la nostra vita? 
Ho il profondo desiderio che questo grande ed opprimente silenzio venga

vinto nella comunità cristiana almeno ‑ ma che bello sarebbe se accadesse in tut‑
ta la società ‑ da un nuovo dialogo e non da vecchio rumore. 

Dalla preghiera da soli o in famiglia, dalle Messe a distanza, dalle letture
che abbiamo riscoperto, dai faticosi scambi a distanza, dai nostri pensieri in que‑
sto tempo dilatato portiamo con noi qualcosa che non vorremmo dimenticare? 

L’unico modo per non dimenticare è raccontare. Parlarci e raccontare. 
Perché se io racconto e c’è qualcuno che mi ascolta, lui o lei mi sta acco‑

gliendo, dimostra che sono importante per lei, per lui e io contraccambio, do‑
nando ciò che mi è diventato importante, che mi è servito per vivere. Perché
è così che ha fatto Gesù. Per salvarci ci ha raccontato come è il Padre nostro
che è nei cieli. Gesù ha portato il cielo sulla terra raccontando le parabole, par‑
lando dei gigli nei campi, dell’amministratore disonesto, del buon samarita‑
no, del figliol prodigo e così via. Ma il grande racconto dell’amore del Padre
sono i suoi gesti: Lui che guarisce, Lui che ridona la vista, Lui che allieta una
festa di nozze con un vino nuovo, Lui che lava i piedi degli apostoli, Lui che
muore sulla croce. 

Anche noi possiamo raccontare così l’amore di Dio. 
Ed è quello che vi chiedo di fare quest’estate. 
Viviamo con serietà e impegno il mestiere e la professione, siamo attenti e

generosi verso chi è più in difficoltà tra noi. 

Atti del Vescovo
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Viviamo l’estate come un tempo di Chiesa. Nel lavoro e nel riposo. Pren‑
dendoci cura gli uni degli altri, e tutti insieme dei più deboli, dei più fragili, per‑
ché nessuno debba rimanere indietro. 

Abbiamo spazi e possibilità per prenderci cura dei ragazzi e dei giovani, de‑
gli anziani, delle famiglie. 

Dobbiamo farlo in modo intelligente, paziente, responsabile e coraggioso. 
Le comunità siano creative e si aiutino tra di loro. 
Ora viviamo il tempo d’estate nelle attività possibili, ma anche prendendo‑

ci spazi e tempi per il racconto e l’ascolto. 
Per le indicazioni su come vivere il periodo di attività che seguirà l’estate

ho chiesto lo stesso sforzo di racconto e di ascolto ai consigli e agli organismi del‑
la Diocesi. Il Consiglio presbiterale raccoglierà il punto di vista dei sacerdoti, il
Consiglio pastorale diocesano quello delle comunità, delle parrocchie e delle col‑
laborazioni pastorali. La Commissione per l’accompagnamento del cammino si‑
nodale sta riflettendo su cosa possiamo prendere con noi di buono del lungo
cammino sinodale che la Diocesi ha percorso negli ultimi anni per continuare
davvero tutti insieme, come discepoli di Cristo in questo nostro tempo. Sarà im‑
portante il contributo dei laici associati e dei fedeli tutti. Ci farà bene sentire l’e‑
sperienza delle consacrate, dei consacrati e dei diaconi permanenti. Sarà un gua‑
dagno se riusciremo a dare ascolto all’esperienza che stanno facendo i missiona‑
ri e le missionarie della nostra Diocesi che vivono la pandemia in contesti ben
più critici del nostro e che potranno anche condividere lo sguardo e la voce di al‑
tre chiese, di altre povertà. Gli Uffici di curia aiuteranno a raccogliere i frutti di
questo ascolto. 

Se avremo la pazienza di questi passi, senza tornare a correre come se nul‑
la fosse stato, potremo davvero prenderci cura insieme di una società che più che
di ri‑partire ha bisogno di ri‑generarsi, di mettere al mondo vita nuova. Di di‑
ventare sempre più umana.

Non possiamo ripartire da vecchi schemi bensì da nuove solidarietà, non da
visioni dell’interesse personale che hanno fatto il loro tempo, ma dalla comune
responsabilità verso questo mondo meraviglioso e fragile. 

Ma tutto questo sarà possibile soltanto, e lo chiedo ancora a tutti noi, se ci
fidiamo di Gesù Cristo. Che è stato crocifisso. Che è risorto. Che vive, ci ama e
non ci abbandona. E che è fondamento sicuro di una speranza che non delude. 

Uniti nella preghiera e nell’amore di Cristo.
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Messaggio del Vescovo per le Ordinazioni Diaconali
e Presbiterale

n 22 giugno 2020

Ci sono giovani che rispondono al Risorto che li chiama. E questa è una
buona notizia: è Vangelo. 

Tanti quanti essi sono, nelle differenti forme e storie di vita, sono ciascuno
un segno di speranza. Un dono alla Chiesa, un dono al nostro tempo. 

Siamo insieme al cospetto di una bella forma di generosità. Non è certo l’u‑
nica, no, ce ne sono così tante ‑ e anche tante nascoste ‑ che dovremmo cantarne
la lode ad ogni istante, in ogni momento della vita. Quante storie che, apparen‑
temente semplici, fanno brillare la bellezza della vita, ne mostrano ‑ pur nelle
difficoltà, a volte anche nei drammi ‑ la profondità di eterno che ciascuna pos‑
siede, solo che si lasci accogliere e spendere come un dono. 

Oggi sono loro ‑ don Samuele, Mattia e Riccardo ‑ che diranno il loro sì da‑
vanti a me e a tutta la Chiesa per vivere da sacerdote e da diaconi. Pochi giorni
fa sono state Beatrice e Cristina che hanno fatto la loro prima promessa nelle Di‑
scepole del Vangelo, fra qualche altro giorno sarà Maria a consacrare la sua vita
al Signore nel servizio diocesano assieme alle Cooperatrici diocesane. Ricordo
loro, in questa occasione, ma penso anche a tutte le giovani e i giovani in forma‑
zione, in ricerca, a quelli che da poco hanno donato la loro vita al Signore o a
quelli che si apprestano a farlo. Penso a tutti coloro che si stanno interrogando,
che sono alla ricerca. Penso anche a chi ancora non sa quanto può essere bella l’e‑
sistenza vissuta come risposta ad una Parola e ad uno sguardo d’amore. 

In questi giorni sono particolarmente grato al Signore perché ha chiamato
me ad essere lo strumento che rappresenta tutta la Chiesa in momenti così im‑
portanti per l’esistenza di questi fratelli e sorelle. Non è certo per una qualche
mia abilità che tocca a me presiedere l’Ordinazione, o accompagnare la consa‑
crazione. Il mio compito non dipende nemmeno dalla mia fedeltà, ma soltanto
dal dono ricevuto, a mia volta, per l’imposizione delle mani e per l’unzione.
Davvero: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10, 8). 

Alla Chiesa di Treviso vorrei chiedere di ringraziare di cuore il Signore di
questi doni. Vi prego, non pensate a che cosa ci serviranno, se sono tanti o pochi
rispetto ai bisogni, se saranno capaci di rispondere a tutte le sfide che saranno
chiamati ad affrontare.

Provate invece a vedere il Signore Crocifisso e Risorto così come lo stan‑
no vedendo loro adesso, con quel «non so che» stupito e meravigliato che so‑
lo l’amore può svelare, e che deve essere scorto, almeno nel momento di pro‑
mettere la vita.

Atti del Vescovo
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Sacerdoti, consacrati, consacrate: guardate ancora una volta alla vostra vo‑
cazione, alla vostra risposta a Dio con lo stesso sguardo luminoso di questi gio‑
vani che ora osano intraprendere, assieme al Signore, la nuova avventura. 

E tu, Chiesa di Treviso tutta, riscopri la tua bellezza, in cui forse non sem‑
pre riesci a riconoscerti, in cui stenti magari talvolta a credere, ma che questi
giovani hanno visto e vedono. Sì, perché è a te, proprio a te che essi dediche‑
ranno la loro esistenza. Con te ed in te si impegneranno a seguire il Signore
per annunciarti, con fatti e parole, che Lui è vivo ed opera e dà gusto e sapo‑
re all’esistenza. 

Se sarai sempre più bella, accogliente con tutti, amica dei poveri, sincera
nella lode, forte nel cammino, immagine del tuo Signore, anche altre e altri gio‑
vani potranno ascoltare la voce che chiama e rispondere, ancora e sempre: «Ec‑
comi».
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Calendario impegni

Aprile 2020

Domenica 5 aprile
Ore 8.50 Cattedrale: presiede la Celebrazione eucaristica a porte chiuse, tra‑

smessa in diretta, nella Domenica della Passione del Signore.

Giovedì 9 aprile
Ore 17.30 Tiene una riflessione sull’Ultima Cena, trasmessa in diretta.
Ore 20.30 Cattedrale: presiede la Celebrazione eucaristica “in Coena Domini”

a porte chiuse, trasmessa in diretta streaming.

Venerdì 10 aprile
Ore 15.00 Cattedrale: presiede l’Azione liturgica della Passione del Signore a

porte chiuse, trasmessa in diretta. 

Sabato 11 aprile
Ore 17.30 Tiene una riflessione sulla Veglia Pasquale, trasmessa in diretta.
Ore 22.00 Cattedrale: presiede la solenne Veglia Pasquale a porte chiuse, tra‑

smessa in diretta streaming.

Domenica 12 aprile
Ore 9.00 Cattedrale: presiede la Celebrazione eucaristica a porte chiuse, tra‑

smessa in diretta, nel giorno di Pasqua.

Lunedì 13 aprile
Ore 11.00 Treviso, Ospedale San Camillo: presiede la Celebrazione eucaristica

a porte chiuse.

Domenica 19 aprile
Ore 9.30 Battistero della Cattedrale: presiede la Celebrazione eucaristica a

porte chiuse, in collegamento televisivo e streaming.

Domenica 26 aprile
Ore 9.30 Battistero della Cattedrale: presiede la Celebrazione eucaristica a

porte chiuse, in collegamento televisivo e streaming.

Lunedì 27 aprile
Ore 17.00 Cattedrale: presiede la Celebrazione eucaristica nella solennità di

San Liberale, a porte chiuse, in collegamento televisivo e streaming.

Atti del Vescovo
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Martedì 28 aprile
Ore 9.15 Presiede la video‑conferenza dei Vicari Foranei.

Mercoledì 29 aprile
Ore 9.30 Partecipa alla Congrega del Vicariato di Nervesa, in video‑confe‑

renza.

Giovedì 30 aprile
Ore 9.30 Partecipa alla Congrega del Vicariato di Spresiano, in video‑confe‑

renza.

Maggio 2020

Venerdì 1° maggio
Ore 9.30 Partecipa alla Congrega del Vicariato di Noale, in video‑conferenza.

Martedì 5 maggio
Ore 9.00 Partecipa alla riunione della Conferenza Episcopale Triveneta, in vi‑

deo‑conferenza.

Mercoledì 6 maggio
Ore 09.30 Partecipa alla Congrega del Vicariato di Mogliano, in video‑confe‑

renza.

Giovedì 7 maggio
Ore 9.00 Partecipa al ritiro per i sacerdoti, in video‑conferenza.

Venerdì 8 maggio
Ore 9.30 Partecipa alla Congrega del Vicariato di Monastier, in video‑confe‑

renza.

Domenica 10 maggio
Ore 9.30 Treviso, chiesa di S. Maria Maggiore: presiede la Celebrazione euca‑

ristica nella V domenica di Pasqua, a porte chiuse, in diretta televi‑
siva e streaming.
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Lunedì 11 maggio
Ore 9.15 Presiede la video‑conferenza dei Vicari Foranei.
Ore 15.30 Partecipa al Consiglio d’istituto dello Studio Teologico Interdiocesa‑

no, in video‑conferenza.

Martedì 12 maggio
Ore 9.30 Partecipa alla Congrega del Vicariato di Montebelluna, in video‑

conferenza.
Ore 15.30 Partecipa alla riunione della Conferenza Episcopale Triveneta, in vi‑

deo‑conferenza.

Venerdì 15 maggio
Ore 9.30 Partecipa alla Congrega del Vicariato di San Donà, in video‑confe‑

renza.

Sabato 16 maggio
Ore 20.45 Presiede la Veglia diocesana per le vocazioni.  

Domenica 17 maggio
Ore 9.30 Monastero della Visitazione: presiede la Celebrazione eucaristica

nella VI domenica di Pasqua, a porte chiuse, in diretta televisiva e
streaming.

Ore 18.00 Seminario: incontra i seminaristi e gli educatori della Comunità Teo‑
logica e presiede la Celebrazione eucaristica con loro. 

Venerdì 22 maggio
Ore 18.30 Seminario: presiede la Celebrazione eucaristica con il conferimento

del ministero del lettorato e dell’accolitato a due seminaristi del Se‑
minario diocesano.

Domenica 24 maggio
Ore 9.00 Spinea, Comunità suore figlie di san Giuseppe: presiede la Cele‑

brazione eucaristica nella comunità delle suore.

Martedì 26 maggio
Ore 14.30 Partecipa alla riunione della Conferenza Episcopale Triveneta, in vi‑

deo‑conferenza.
Ore 17.30 Treviso, Chiesa di S. Agostino: presiede un momento di preghiera

ecumenica.

Atti del Vescovo
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Mercoledì 27 maggio
Ore 16.00 Tiene una riflessione agli studenti del Collegio Gregorianum di Pa‑

dova, in video‑conferenza.

Venerdì 29 maggio
Ore 9.30 Partecipa alla Congrega del Vicariato di Castelfranco.

Domenica 31 maggio
Ore 10.00 Cattedrale: presiede la Celebrazione eucaristica nella Solennità di

Pentecoste.
Ore 18.30 S. Maria della Vittoria: presiede la Celebrazione eucaristica nella So‑

lennità di Pentecoste.

Giugno 2020

Venerdì 5 giugno
Ore 18.00 Padova: presiede la Celebrazione eucaristica in occasione del Pelle‑

grinaggio Diocesano alla Basilica di Sant’Antonio.

Domenica 7 giugno
Ore 18.00 Bibione, Casa Stella Maris: presiede la Celebrazione eucaristica in

occasione della riapertura.

Mercoledì 10 giugno
Ore 18.30 Cattedrale: presiede la Celebrazione eucaristica nella memoria del

Beato Enrico da Bolzano.

Giovedì 11 giugno
Ore 16.00 Treviso, Casa del Clero: partecipa al Consiglio di Amministrazione.

Venerdì 12 giugno
Ore 20.45 Incontra in videoconferenza gli incaricati dell’Ufficio di pastorale fa‑

miliare e Ufficio per la catechesi sul tema dei catechisti battesimali.

Sabato 13 giugno
Ore 11.00 Camposampiero, Santuari Antoniani: presiede la Celebrazione eu‑

caristica nella festa di Sant’Antonio di Padova.
Ore 16.00 Campigo: partecipa all’incontro sull’educazione “Generazione X”.
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Domenica 14 giugno
Ore 10.30 Cattedrale: presiede la Celebrazione eucaristica nella Solennità del

Corpo e Sangue del Signore.
Ore 17.00 Cattedrale: presiede la preghiera dei Vespri con adorazione eucari‑

stica.

Lunedì 15 giugno
Ore 16.00 Presiede la video‑conferenza della Commissione triveneta della Pa‑

storale Sociale e del Lavoro.

Sabato 20 giugno
Ore 16.30 Castelfranco: presiede la Celebrazione eucaristica con la Professione

temporanea di due religiose delle Discepole del Vangelo.

Domenica 21 giugno
Ore 11.00 Treviso, Cappellania Universitaria: presiede la Celebrazione eucari‑

stica con il rinnovo dei voti delle suore Dorotee.

Lunedì 22 giugno
Ore 9.30 Vescovado: presiede il Collegio dei Consultori.

Martedì 23 giugno
Ore 9.00 Partecipa alla riunione della Conferenza Episcopale del Triveneto in

video‑conferenza.

Mercoledì 24 giugno
Ore 19.30 Bessica: presiede la Celebrazione eucaristica in occasione del Santo

Patrono e inaugura il nuovo affresco.

Venerdì 26 giugno
Ore 10.00 Cattedrale: presiede la Celebrazione eucaristica nella memoria del

Beato Andrea Giacinto Longhin.
Ore 19.00 Dosson: presiede la Celebrazione eucaristica in occasione del Santo

Patrono e incontra l’Assemblea del CEIS.

Sabato 27 giugno
Ore 16.00 San Nicolò: presiede la Celebrazione eucaristica con il rito di Ordina‑

zione Diaconale e Presbiterale di tre giovani del Seminario diocesano.

Domenica 28 giugno
Ore 10.30 Cattedrale: presiede la Celebrazione eucaristica nella Solennità di

San Pietro, patrono della Cattedrale.

Atti del Vescovo
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Ore 18.00 Crespano, Centro Chiavacci: incontra le Cooperatrici Pastorali Dio‑
cesane.

Lunedì 29 giugno
Ore 18.30 Camposampiero: presiede la Celebrazione eucaristica in occasione

dei Santi Patroni.

Martedì 30 giugno
Ore 10.00 Partecipa alla riunione della Conferenza Episcopale del Triveneto in

video‑conferenza.
Ore 19.00 Treviso, Sant’Angelo: incontra i diaconi permanenti.
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Ordinazioni diaconali

n Prot. n. 867/20/PG 

Il 27 giugno 2020, nella chiesa parrocchiale di S. Stefano in S. Nicolò di Tre‑
viso, durante la liturgia Eucaristica della XIII domenica del Tempo Ordinario,
S. Ecc. mons. Michele Tomasi ha conferito l’Ordine sacro del Diaconato per il
presbiterato a:

MATTIA AGOSTINI dalla parrocchia S. Alessandro Martire in Massanzago
RICCARDO MARCHIORI dalla parrocchia Santi Vito e Compagni martiri in Spinea

appartenenti alla Comunità teologica
del Seminario Maggiore diocesano.

Ordinazioni presbiterali

n Prot. n. 868/20/PG

Il 27 giugno 2020, nella chiesa parrocchiale di S. Stefano in S. Nicolò di Tre‑
viso, durante la liturgia Eucaristica della XIII domenica del Tempo Ordinario,
S. Ecc. mons. Michele Tomasi ha conferito l’ordine sacro del presbiterato a:

SAMUELE MORO dalla parrocchia S. Maria Assunta in Carbonera
appartenente alla Comunità teologica
del Seminario vescovile.

Atti della Curia Vescovile
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Nomine del clero

Don MASSIMILIANO COSTA con decr. vesc. prot. n. 715/20/PG, in data 3 giugno 2020,
è stato nominato Assistente ecclesiastico dell’AGESCI per la zona di Scorzè.

Don MARCO CAGNIN con decr. vesc. prot. n. 739/20/PG, in data 8 giugno 2020, è
stato nominato Collaboratore dell’Ufficio pastorale delle migrazioni per il setto‑
re dei fieranti e dei circensi.

Don SAMUELE MORO con decr. vesc. prot. n. 876/20/PG, in data 29 giugno 2020, è
stato nominato Vicario parrocchiale di Quinto e Santa Cristina.

Mons. GIULIANO BRUGNOTTO con decr. vesc. prot. n. 879/20/PG, in data 29 giugno
2020, è stato nominato membro del Consiglio di Amministrazione della Fonda‑
zione “Giuseppe Sarto” per il triennio 2020‑ 2023.

Altre nomine

ANNAMARIA VISENTIN con decr. vesc. prot. n. 701/20/PG, in data 31 maggio 2020, è
stata nominata Presidente della Consulta Diocesana delle Aggregazioni laicali.

BRUNO DESIDERA con decr. vesc. prot. n. 855/20/PG, in data 26 giugno 2020, è sta‑
ta nominato membro del Cosiglio Pastorale Diocesano.

ANNAMARIA VISENTIN con decr. vesc. prot. n. 856/20/PG, in data 26 giugno 2020,
è stata nominata membro del Cosiglio Pastorale Diocesano.
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Decreti in tempo di pandemia

n Prot.n. 490/20/PG

DECRETO

Al clero e ai fedeli della diocesi di Treviso, il mio saluto e il mio affetto nella ca‑
rità di Cristo.
In considerazione del perdurare dell’emergenza sanitaria in atto, tenute presen‑
ti le norme ulteriori emanate dalle Autorità civili, come pure le indicazioni con‑
tenute nella Nota del Ministero dell’Interno, 27 marzo 2020, con cui si risponde a
«Quesiti in ordine alle misure di contenimento e gestione dell’emergenza epide‑
miologica da Covid‑19. Esigenze determinate dall’esercizio del diritto alla liber‑
tà di culto»;
con il presente 

decreto

intendo prorogare, come di fatto prorogo, le disposizioni da me date con decre‑
to del 9 marzo 2020 e valide fino al 3 aprile (Prot. n. 411/20/PG), stabilendo che
rimangano in vigore fino a nuova disposizione.
Ci affidiamo insieme al Signore, per continuare a vivere questo tempo nella co‑
munione tra di noi e con senso di responsabilità.

Treviso, 2 aprile 2020

✠ MICHELE TOMASI

Vescovo di Treviso 

don FABIO FRANCHETTO

Cancelliere Vescovile

Atti della Curia Vescovile
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A tutti i sacerdoti della Diocesi

n Prot. n. 14/20/VG

Treviso, 17 aprile 2020

Carissimo, con la presente accompagno due allegati: una Nota proveniente dal‑
la Cancelleria e delle comunicazioni da parte del Vicario per il Coordinamento
della pastorale diocesana relative a sussidi ed iniziative per questo tempo pas‑
quale, ivi comprese le celebrazioni delle S. Messe trasmesse da Antenna3 (cana‑
le 13). Come puoi vedere l’arco temporale si estende fino al prossimo Decreto
Ministeriale previsto per i primi giorni di maggio.

1. Da parte mia colgo l’occasione per ufficializzare quanto in questi giorni è sta‑
to riportato anche dagli organi di stampa e dal Web riguardo all’accesso dei fe‑
deli alle chiese. In data 15 aprile il Segretario Generale della CEI, mons. Stefano
Russo, scrivendo ai Vescovi italiani indicava che:
Continua ad essere valido quanto era previsto dalla Nota del Ministero dell’In‑
terno del 27 marzo scorso. Vale a dire che, per assicurare “un minimo di dignità
alla celebrazione”, è possibile che alla celebrazione eucaristica i celebranti siano
coadiuvati da un diacono, da chi serve all’altare, da un lettore, un cantore, un or‑
ganista ed, eventualmente, due operatori per la trasmissione.
Rispetto alla possibilità per il fedele di recarsi in chiesa per un momento di pre‑
ghiera personale, mons. Russo rinvia alla risposta pubblicata nel sito della Pre‑
sidenza del Consiglio dei Ministri (del 15 aprile). In essa, oltre a ribadire quanto
stabilito precedentemente {la possibilità di entrare in una chiesa incontrata du‑
rante il tragitto permesso dalle motivazioni vigenti), si legge che è previsto ad
una persona di raggiungere il luogo di culto più vicino a casa, precisamente:
“nelle prossimità della propria abitazione”. Quello che va garantito ‑precisa la ri‑
sposta della Presidenza del Consiglio dei Ministri‑ è che “si evitino assembra‑
menti e si assicuri tra i frequentatori la distanza non inferiore a un metro”.
Questo allargamento della possibilità deve essere valutato in tutte le sue conse‑
guenze. Perché mentre prima l’accesso alle chiese era di per sé molto contingen‑
tato, a causa della limitazione degli spostamenti, adesso il fatto che una persona
possa raggiungere più agevolmente la chiesa, in prossimità della propria abita‑
zione, può aumentare {almeno in alcuni orari della giornata o in alcune circo‑
stanze) l’afflusso di più persone nelle chiese. In questa condizione la responsa‑
bilità che cade sui parroci è di assicurare che non si creino assembramenti e che
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si rispettino le distanze. Il che richiede, oltre ad una pulizia frequente dell’am‑
biente, dei banchi e delle sedie, una presenza durante gli orari di apertura di
qualcuno che faccia rispettare le norme previste. Concretamente: un sacerdote,
un/a sacrestano/a, dei volontari che assicurino turni di assistenza, con adeguati
dispositivi sanitari. Se non fosse possibile garantire tale controllo è preferibile te‑
nere aperte le
chiese solo in orari precisi. Ciò è richiesto prima che dai Decreti ministeriali, dal
senso di responsabilità che
non deve venire meno e che il Vescovo Michele sta richiamando con insistenza.

2. L’ultimo ritiro per noi sacerdoti era previsto nei giorni 29‑30 aprile e la Gior‑
nata sacerdotale giovedì 14 maggio. Visto il permanere dell’emergenza sanitaria
e l’impossibilità di muoversi, il Vescovo, dopo aver ascoltato i Vicari foranei e in
accordo con il Delegato per la Formazione del Clero, ha pensato di proporre il ri‑
tiro la mattina di giovedì 07 maggio, possibilmente a livello di preti della Colla‑
borazione pastorale, con la seguente modalità:
9.00 ora media
9.15 video con la proposta di meditazione da parte di d. Martino Zagonel, Vica‑
rio Generale di Vittorio V.to). (don Martino metterà a disposizione anche il testo
scritto della meditazione)
Segue tempo di silenzio e spazio di condivisione fraterna Preghiera dell’Ange‑
lus e pranzo
Seguiranno indicazioni più precise i giorni precedenti il ritiro.

La Giornata sacerdotale sarà spostata più avanti e in modalità da stabilire.

Un cordiale saluto a tutti. E ancora Buona Pasqua

Mons. Adriano Cevolotto
Vicario Generale
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Disposizioni per le Celebrazioni esequiali

Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 26.04.2020 (Ulteriori
disp osizioni attuative del decreto‑legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure ur‑
genti in materia di contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da
COV!D‑19, applicabili sull’intero territorio nazionale, pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale ‑ Serie Generale n.108 del 27.04 .20 20) autorizza «le cerimonie funebri
con  l’esclusiva  partecipazione  di  congiunti  e, comunque,  fino a un massimo
di quindici  persone,  con  funzione  da  svolgersi  preferibilmente  all’aperto, in‑
dossando  protezioni  delle  vie  respiratorie  e  rispettando  rigorosamente  la
distanza  di sicurezza interpersonale di almeno un metro» (art. 1.1.i). Una lette‑
ra del Ministero dell’Interno, una Nota complementare della Conferenza Epi‑
scopale Italiana del 30.04.2020 ed infine una lettera a firma del Segretario Gene‑
rale della CEI in data 02.05.2020 hanno fornito delle precisazioni a riguardo, in‑
dicando nel contempo alcune misure di prevenzione da adottare durante le ce‑
lebrazioni e alle quali ottemperare.

Pertanto, da lunedì 4 maggio 2020 sarà possibile celebrare le esequie in chie‑
sa o, preferibilmente, all’aperto, ossia nelle aree cimiteriali o in spazi attigui alla
chiesa, purché delimitati in modo tale da poter regolare l’accesso delle persone
e garantire il controllo delle misure di sicurezza. Sarà possibile anche celebrare
le esequie con la S. Messa o nella Liturgia della Parola. La scelta, sia del luogo sia
della modalità celebrativa, avvenga da parte del parroco in dialogo con i fami‑
liari del defunto.

Tuttavia, condizione imprescindibile perché siano celebrate le esequie è la
possibilità di rispettare tutte le norme di sicurezza e mettere in atto tutte le mi‑
sure che sono richieste. Quanto è in gioco ‑ la tutela della salute di tutti ‑ non ci
permette di agire con improvvisazione o superficialità. Qualora non si fosse in
grado di assicurare tutte le indicazioni previste, si continui a celebrare in cimite‑
ro il Rito di benedizione dei defunti, secondo le modalità finora attuate o con la
celebrazione della Parola. Il parroco informi adeguatamente i familiari del de‑
funto delle seguenti disposizioni, chiedendo loro di attenervisi.
1. Possono partecipare al funerale esclusivamente i congiunti, fino ad un mas‑

simo di 15 persone.
2. I partecipanti devono indossare dispositivi di protezione delle vie respirato‑

rie (mascherina), indossare i guanti e mantenere le distanze interpersonali
previste.

3. All’interno della chiesa, vicino alle porte d’ingresso, siano disponibili dispo‑
sitivi contenenti igienizzanti per le mani.

4. Si ricordi l’obbligo di rimanere a casa in presenza di temperatura corporea
oltre i 37,5°C o di altri sintomi influenzali; si raccomandi pure, a chi è stato a
contatto con persone positive al Covid‑19 nei giorni precedenti, di non acce‑
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dere comunque alla chiesa e di non partecipare alle celebrazioni esequiali.
5. La celebrazione può prevedere la partecipazione, oltre al sacerdote, anche di

un numero ristretto di altre persone per il servizio liturgico secondo le con‑
suetudini (ad es. organista, lettore e/o animatore del canto, sacrista); comun‑
que si svolga in un tempo contenuto.

6. Si abbia sempre l’attenzione ad evitare ogni forma di assembramento in
qualsiasi momento. All’ingresso in chiesa, si faccia in modo che una persona,
accogliendo i fedeli convenuti, dia loro le indicazioni opportune. Solo dopo
che tutti hanno raggiunto il loro posto, si inizi con il Rito di accoglienza del‑
la salma alle porte.

7. Per garantire il rispetto della distanza stabilita, i posti da occupare in chiesa
da parte dei partecipanti siano debitamente contrassegnati.

8. Durante la celebrazione i fedeli indossino le mascherine e i guanti, da to‑
gliersi solo per la comunione.

9. Si sistemi il microfono prima della celebrazione, durante la quale, nessuno
dovrà toccarlo. Terminata la celebrazione, il microfono venga debitamente
igienizzato.

10. Non siano distribuiti sussidi cartacei né per la liturgia né per il canto.
11. Tra il celebrante e coloro che svolgono un servizio liturgico sia sempre man‑

tenuta la distanza prevista e anche questi ultimi osservino tra loro la distan‑
za secondo le indicazioni sanitarie.

12. Al termine della celebrazione, i fedeli partecipanti lascino i loro posti, man‑
tenendo le distanze di sicurezza, solo dopo che il feretro è stato posto nel‑
l’autobara.

13. Sono vietati i cortei funebri.
14. Al termine di ogni celebrazione si dovrà favorire il ricambio dell’aria ed ef‑

fettuare una pulizia delle superfici entrate a contatto con i fedeli (es. mani‑
glie delle porte, sedie e banchi) con idonei detergenti ad azione antibatterica
(alcol etilico 70° in soluzione di 90% di alcol e 10% di acqua).

In caso di celebrazione della Santa Messa:
a. Si evitino le concelebrazioni.
b. Prima della celebrazione, le particole siano poste nella pisside con le dovute

attenzioni sanitarie (mascherina e mani igienizzate); l’ostia del celebrante sia
preparata in una patena a parte.

c. Durante tutta la celebrazione, le particole destinate ai fedeli siano sempre co‑
perte da

un panno o altra copertura adeguata (palla, coperchio) anche nel momento del‑
la consacrazione.

d. Si eviti la processione offertoriale, come pure lo scambio della pace.
e. Per la comunione, l’ostia magna, sia interamente consumata dal celebrante.

Dopo essersi comunicato, egli indossi la mascherina coprendosi adeguata‑

Atti della Curia Vescovile



214 Rivista della Diocesi di Treviso/Anno CIX (2020) N. 2

mente naso e bocca, e provveda all’igienizzazione delle mani, immediata‑
mente prima di distribuire l’Eucaristia e appena terminato.

f. Per la distribuzione dell’Eucarestia, il celebrante inviti coloro che intendono
comunicarsi a manifestarlo con un cenno; egli li raggiunga e li comunichi al lo‑

ro posto.
g. Durante la comunione, si mantengano le distanze di sicurezza; i fedeli ri‑

muoveranno la mascherina esclusivamente per il tempo necessario a riceve‑
re l’Eucarestia; l’Eucaristia, sarà distribuita esclusivamente sulla mano, evi‑
tando il contatto. È proibito ricevere la Comunione in bocca.

Inoltre, si ricorda che nelle acquasantiere non ci deve essere l’acqua lustra‑
le; si abbia attenzione che i vasi sacri utilizzati per la celebrazione (calice, pissi‑
di, patene, ...)  siano conservati coperti con un panno o altro mezzo adeguato; la
biancheria dell’altare (tovaglie, purificatoi, manutergi) sia cambiata il più spesso
possibile.

Invito i parroci a prendere accordi con le competenti autorità comunali per
garantire la gestione dell’ordine pubblico, specialmente per quanto riguarda
eventuali celebrazioni in cimitero. Va ricordato infatti che l’attuazione delle nor‑
me a tutela della salute pubblica (dista nziamento, numero delle persone, ecc.) è
di competenza dell’ente preposto alla gestione del luogo dove si svolge la cele‑
brazione. Uno stile di fattiva collaborazione è auspicabile anche con le imprese
di onoranze funebri.

Mons. Adriano Cevolotto
Vicario Generale

Treviso, 3 maggio 2020
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Domenica del “Buon Pastore”

n Prot. 537/20/PG

Treviso, 3 maggio 2020

Cari Confratelli in Cristo, ieri il Vicario generale vi ha mandato le Disposi‑
zioni per tornare a celebrare le Esequie con il concorso di popolo, ancorché limi‑
tato a quindici congiunti. Tra le indicazioni trasmesse, come avete visto, vi era la
misurazione della febbre all’ingresso delle chiese e dei luoghi all’aperto di pro‑
prietà della parrocchia, in cui è prevista la celebrazione delle Esequie, secondo le
indicazioni congiunte del Ministero degli Interi e della Segreteria generale della
Conferenza Episcopale Italiana.

Ieri sera, dopo che vi erano già state inviate le indicazioni, è giunto ai Ve‑
scovi un ulteriore aggiornamento del Segretario Generale della CEI, a proposito
di un incontro a Palazzo Chigi, a cui il Presidente del Consiglio dei Ministri ha
invitato la Segreteria Generale. Dall’incontro, nel quale sono intervenuti i mem‑
bri del Comitato Tecnico‑Scientifico, è emerso che:
“All’interno dei temi trattati ‑ che riguardavano essenzialmente le linee guida per
tornare a celebrare l’Eucaristia con il popolo ‑ la Segreteria Generale è tornata a
rappresentare l’oggettiva complessità per le parrocchie di corrispondere alla ri‑
chiesta, relativa alle celebrazioni delle esequie, di dotarsi di strumenti (termo‑
scanner e/o termometri digitali) per la rilevazione della temperatura corporea.
Il confronto di questa sera ha portato a superare questa problematica, con il Co‑
mitato Tecnico‑ Scientifico che ha accolto la nostra richiesta di rivedere l’indica‑
zione data giovedì scorso”.
A questo punto vale quanto segue, sempre dalla lettera di S.E. Mons. Russo: “Lo
stesso [Comitato Tecnico‑Scientifico] si è raccomandato di sollecitare i parroci,
affinché contribuiscano a sensibilizzare i fedeli a porre la massima responsabili‑
tà per non esporre se stessi e altri a eventuali contagi. Di qui, l’esplicita richiesta
di rimanere a casa a quanti presentano una temperatura corporea oltre i 37,5° C,
di non accedere alla chiesa e di non partecipare alle celebrazioni esequiali in pre‑
senza di sintomi di influenza o quando vi sia stato contatto con persone positive
a SARS‑COV‑2 nei giorni precedenti”.
Mentre vi inviamo le nuove disposizioni, voglio esprimervi la mia convinzione,
ieri come oggi: poter accompagnare il trapasso dei nostri fratelli e sorelle, con la
celebrazione alla presenza almeno dei congiunti, è un gesto di pietà cristiana che
dobbiamo essere pronti a compiere, e la mancanza di questa possibilità ‑ accolta
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con grande senso di responsabilità ‑ è stata per me il tratto più doloroso della vi‑
cenda che stiamo vivendo. Allo stesso tempo dobbiamo fidarci delle indicazioni
che i tecnici ci danno per vivere le nostre celebrazioni e tutti i nostri impegni pa‑
storali nella necessaria prudenza, e per fare quanto possibile per impedire la dif‑
fusione incontrollata del contagio, a protezione della salute, del bene di tutti i fe‑
deli, di tutti i cittadini.
Accolgo dunque le indicazioni che mi sono state trasmesse e che vi ho riportato,
esortandovi a continuare anche in queste nuove forme ad essere vicini ai fedeli
affidati alle vostre cure pastorali, persuaso come sono che mai, neppure per un
istante, in questo lungo periodo avete smesso di prodigarvi, spinti da autentica
carità pastorale, nella vicinanza possibile e feconda al popolo santo di Dio.
Vi esorto però anche a prendere veramente sul serio l’indicazione a far presente al‑
le persone la responsabilità che esse hanno di fronte all’intera cittadinanza di ri‑
spettare tutte le indicazioni di natura sanitaria, in particolare quelle in caso di tem‑
peratura corporea superiore a 37,5 ° e quelle di mantenimento della distanza fisica.
Questo vostro richiamo sia frutto della medesima vostra carità pastorale.
Vi ringrazio di cuore per tutto il vostro sforzo, vi assicuro la mia preghiera
nelle difficoltà che affrontate assieme e in favore della Chiesa e di tutta la cit‑
tadinanza.
Il Signore ricompensi i vostri sforzi, e vi doni la Sua benedizione.

✠ MICHELE TOMASI

Vescovo di Treviso 

Prot. n. 15bis/20 /VG
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Ripresa delle celebrazioni con concorso di popolo
Disposizioni

n Prot. 621/20/PG

Treviso, 20 maggio 2020

Le presenti disposizioni danno attuazione per la Diocesi di Treviso ai
contenuti del Protocollo circa la ripresa delle celebrazioni con il popolo, predisposto
dalla conferenza Episcopale Italiana, esaminato ed approvato il 6 maggio 2020
dal comitato tecnico‑scientifico e sottoscritto il 7 maggio 2020 dal Presidente
della CEI card. Gualtiero Bassetti, dal Presidente del Consiglio dei Ministri
Giuseppe Conte e dal Ministro dell’Interno Luciana Lamorgese, e alla Nota
del Ministero dell’Interno del 14 maggio 2020.

Prima di passare alle indicazioni concrete voglio esprimere la trepidazio‑
ne nel momento in cui torniamo gradualmente alla celebrazione dell’Eucari‑
stia con il concorso di popolo, con la necessaria prudenza e responsabilità per
la salute ed il bene di tutti, soprattutto delle persone più fragili, nella com‑
plessa e difficile situazione della “fase 2” della pandemia di Covid‑19. Stiamo
percorrendo strade nuove e per certi aspetti inesplorate, con l’impegno a vi‑
vere le nostre assemblee eucaristiche come un’autentica esperienza di Chiesa.
La responsabilità per il bene comune ci impone di rispettare indicazioni di na‑
tura sanitaria che richiedono alle parrocchie uno sforzo organizzativo non in‑
differente. La assumiamo in piena disponibilità, consapevoli del valore mora‑
le di questa obbligazione, assunta a servizio della salute di tutti i cittadini e
del bene complessivo di tutta la comunità. 

Sappiamo che gli sforzi che compiremo per celebrare insieme l’Eucaristia
nel rispetto delle indicazioni assumono già di per sé un valore spirituale, e ci
aiuteranno nelle date condizioni attuali a vivere autenticamente come popolo
di Dio convocato dalla Sua Parola attorno al banchetto eucaristico, fonte e cul‑
mine di tutta la vita cristiana. Essi sono infatti espressione di cura per gli al‑
tri, forma concreta della carità di cui la celebrazione eucaristica ci fa dono su‑
premo, e cammino per coltivare e custodire la vita cristiana che è tutta euca‑
ristica, rendimento di grazie. 

Esprimiamo la nostra gratitudine al Signore che ci convoca alla sua men‑
sa e dunque ci offre la possibilità ‑ pur tra tante cautele ‑ di incontrarci di nuo‑
vo con Lui e tra di noi come assemblea. Torneremo così a gustare le parole, i
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gesti e i segni che ci vengono affidati in modo rinnovato, nello stupore per la
grandezza del dono che il Signore ci fa, soprattutto dopo la lunga impossibi‑
lità di ritrovarci insieme. Sarà importante, allora, trasmettere questo valore
del ritorno alla celebrazione comunitaria. 

Dovremo imparare attenzioni, gesti, modi di disporci e di partecipare al‑
la liturgia cui non eravamo abituati, ai quali forse non siamo preparati. Li vi‑
vremo anche come segno di quanto ci sia caro il ritrovarci in assemblea di fe‑
de, tanto da accettare per esso disagi e limitazioni. Del resto ogni indicazione
pratico‑organizzativa trova il suo contesto nella volontà di riprendere a cele‑
brare insieme nella gioia, e contemporaneamente nel farlo in questo nostro
presente con responsabilità, virtù richiesta alla comunità e a ciascuno.

Molta di questa responsabilità viene richiesta ai parroci. Essi potranno
assumerla soltanto se non saranno soli a portarne il peso, se tutta la comuni‑
tà saprà farsene carico, con le ministerialità richieste per la celebrazione (quel‑
le consuete vissute in modo nuovo e quelle che dovranno essere sviluppate
per accogliere i fedeli e accompagnarli durante la celebrazione). Sarà necessa‑
ria anche la partecipazione responsabile, attiva, paziente e premurosa di tutti
i fedeli, sia che partecipino alla celebrazione comunitaria, sia che ‑ per vari
motivi ‑ debbano rimandarne l’appuntamento, o vivere in forma differente
ma non meno valida la propria vocazione battesimale e la propria partecipa‑
zione alla vita del popolo di Dio. Troviamo insieme i modi affinché nessuno
si senta escluso, perché ciascuno possa sentirsi a casa.

È bene, infine, richiamare l’importanza che in questo passaggio sia coin‑
volta la comunità negli organismi di partecipazione (Consiglio della Collabo‑
razione e Consiglio pastorale parrocchiale) e vi sia una condivisione di idee e
buone prassi tra comunità vicine. 

1. In vista della riapertura

a. Il legale rappresentante dell’ente ha il dovere di stabilire la capienza mas‑
sima della chiesa, considerato il distanziamento da garantire secondo le
norme vigenti (almeno 1 metro laterale e frontale) in ogni momento della
celebrazione (seduti, inginocchiati, in piedi, in processione per la comu‑
nione, nel qual caso la distanza frontale è di 1,5 metri). Non siano previsti
posti in piedi. In ogni caso si raccomanda che il numero massimo di per‑
sone non superi le 200 unità all’interno, ed è stabilito che le messe cele‑
brate all’aperto debbano prevedere la partecipazione massima di 1000 per‑
sone.
I. Allo scopo sarà bene servirsi di un professionista di fiducia che stabi‑

lisca i posti da occupare, tenendo conto anche dei percorsi celebrativi.
In un clima di collaborazione, si suggerisce che il piano sia presentato
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al Sindaco. L’indicazione della capienza della chiesa sia esposta all’e‑
sterno in modo chiaro;

II. I posti a sedere siano opportunamente segnati, così che possano essere
individuati facilmente da tutti, utilizzando materiali che non rovinino
le suppellettili;

III. Nel Protocollo d’Intesa non si fa distinzione per i nuclei familiari i qua‑
li, tranne il caso di bambini che richiedono la vicinanza fisica del geni‑
tore, sono tenuti al medesimo distanziamento. Si valuti l’opportunità
di prevedere degli spazi dedicati alle famiglie con bambini/ragazzi,
con la possibilità di stare assieme nello stesso banco;

IV. Siano previsti spazi adeguati per le persone diversamente abili, tenen‑
do conto delle abitudini di quanti partecipano regolarmente alla cele‑
brazione eucaristica. In ogni caso, eventuali accompagnatori devono
poter prender posto vicino a loro, senza essere tenuti a rispettare il di‑
stanziamento.

b. Al fine di aumentare il numero dei partecipanti alla celebrazione eucari‑
stica, nel rispetto delle norme previste dai Protocolli, si può attrezzare il
sagrato o un altro spazio vicino alla chiesa con sedie debitamente distan‑
ziate, a condizione che l’area sia delimitata, che possa esservi regolato l’ac‑
cesso e che non vengano previsti posti in piedi.  Si assicuri in tal caso un
impianto di amplificazione e, se possibile, uno schermo. Laddove risultas‑
se la soluzione più sostenibile, è possibile celebrare la S. Messa all’aperto
prevedendo, prudenzialmente in caso di maltempo, un’alternativa all’in‑
terno della chiesa, ma non in altri luoghi. La scelta di celebrare all’aperto
sia tale da garantire la dignità dell’atto liturgico e il raccoglimento dell’as‑
semblea. Se la chiesa fosse troppo piccola per accogliere le persone, in rap‑
porto al numero delle SS. Messe possibili, l’Ordinario può dare il permes‑
so di celebrare in un altro luogo al coperto.

c. Non essendo possibile prevedere al momento l’afflusso delle persone, si
provveda a pubblicizzare gli orari delle SS. Messe (se in città, anche delle
chiese vicine, o di Collaborazione pastorale), informando anche dell’even‑
tualità che non ci possa essere posto per tutti. A questo riguardo si valuti
la possibilità di aumentare il numero delle celebrazioni, tenendo conto del
numero di persone che di solito, in questo periodo dell’anno, partecipano
alle SS. Messe. Tuttavia tra una celebrazione e l’altra dovrà esserci il tem‑
po sufficiente (e le persone disponibili) per l’igienizzazione e l’aerazione
dell’ambiente, come pure i tempi necessari per l’uscita e l’entrata delle
persone secondo le regole di distanziamento stabilite. Al singolo celebran‑
te è consentita al massimo la trinazione.
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Si invitano quanti non potessero partecipare alla celebrazione domenica‑
le per i limiti imposti, a partecipare ad una messa durante la settimana. Per
motivi di età e di salute, rimane in vigore la possibilità di sostituire l’adempi‑
mento del precetto festivo dedicando un tempo conveniente alla preghiera e
alla meditazione, eventualmente anche aiutandosi con le celebrazioni tra‑
smesse tramite radio e televisione. 

La celebrazione della messa nei giorni feriali si svolga nella chiesa parroc‑
chiale e non in cappelle con spazi ridotti.
d. Si invita il legale rappresentante a coinvolgere il gruppo liturgico nell’indi‑

viduazione e preparazione dei volontari, adeguatamente formati:
I. Alle regole da rispettare;
II. Ai compiti affidati (favorire l’accesso e l’uscita, controllare il manteni‑

mento delle distanze ‑ dentro e fuori la chiesa ‑ e il rispetto delle regole
di igienizzazione, verificare che le persone occupino i posti autorizzati e
vigilare sul rispetto del numero massimo di presenze consentite);

III. Allo stile fraterno e gentile con cui accogliere le persone o avvertirle del‑
la impossibilità ad accedere all’interno della chiesa se già al completo;

IV. A custodire, in tutto ciò, il senso celebrativo per il quale sono a servizio. 
Si abbia cura pertanto di scegliere per tale servizio persone (in particolare

per quello all’interno dell’aula celebrativa) che abbiano un senso della liturgia e
quella discrezione che non disturbi quanto si sta vivendo. Esse, infatti, esercita‑
no un vero e proprio ministero liturgico e sono il volto di una comunità che ac‑
coglie e che accompagna a vivere una celebrazione autentica e dignitosa, pur nei
limiti imposti dal momento. Per tali motivi ci si può avvalere della disponibilità
di operatori pastorali o membri di associazioni e movimenti ecclesiali.

La presenza di questo gruppo di volontari è indispensabile per poter tor‑
nare alle celebrazioni con il popolo. Qualora non fosse possibile assicurare la lo‑
ro presenza, le messe con il popolo devono essere ridotte o eventualmente non
potranno essere celebrate.

I volontari indossino i dispositivi previsti e siano immediatamente ricono‑
scibili.

Si riservi un’attenzione particolare a informare i ministri straordinari della
Comunione circa le norme sanitarie da osservare nella distribuzione dell’Eucari‑
stia. Qualora i ministri istituiti avessero un’età che sconsiglia o impedisce l’usci‑
ta di casa, si valuti l’opportunità di incaricare qualche nuovo ministro, con la
preghiera di benedizione che si trova nel sito dell’Ufficio Liturgico diocesano.
e. Il rispetto del distanziamento fisico e l’obbligo di evitare assembramenti (an‑

che in sacrestia) non permette la presenza dei ministranti e del coro, ma so‑
lo quella di strumentisti (in numero tale da assicurare il rispetto delle norme)
e di un animatore del canto. Coloro che svolgono qualche servizio liturgico
siano attenti a mantenere sempre le distanze. È necessario evitare o ridurre
al massimo le concelebrazioni, fatta eccezione per alcuni limitati casi, come
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ad esempio per i sacerdoti che vivono insieme e ai quali non sia possibile
presiedere una S. Messa, o nel caso delle esequie di un familiare. In questi ca‑
si si abbia però l’attenzione di usare un camice personale.

2. La celebrazione della messa con il popolo

a. Per accedere alla celebrazione eucaristica ‑ e questo vale anche per i sacerdoti, i
diaconi o altri ministri ‑ rimangono valide le condizioni richieste fino ad ora:
I. Non essere positivo al Covid‑19;
II. Non avere la temperatura corporea pari o superiore ai 37,5°C o altri sin‑

tomi influenzali/respiratori; 
III. Non essere venuto a contatto con persone positive al Covid‑19 nei giorni

precedenti.

Il rispetto di tali requisiti ricade sotto la responsabilità morale e penale di cia‑
scuno.

b. Laddove possibile si usino più ingressi e si distinguano quelli riservati al‑
l’entrata da quelli riservati all’uscita.

c. Gli incaricati assistano l’ingresso garantendo il rispetto delle distanze di si‑
curezza (1,5 metri), l’afflusso regolare secondo la capienza della chiesa (si
suggerisce l’uso di contapersone), il rispetto delle condizioni previste (che le
persone indossino le mascherine; che si proceda all’igienizzazione delle ma‑
ni ‑ per questo ci sia a disposizione un distributore alle porte della chiesa). Si
può consigliare pure l’uso dei guanti monouso da togliersi solo per accostar‑
si alla comunione.
All’interno altri incaricati vigilino affinché le persone occupino i posti stabi‑
liti, rispettando quanto indicato (senza ad esempio spostare le sedie dalla lo‑
ro collocazione) e perché venga custodito il clima di raccoglimento, in parti‑
colare quando i fedeli giungano a messa iniziata.
Nel caso fossero stati messi a disposizione, invitino pure le persone a pren‑
dere i foglietti monouso, che al termine della celebrazione dovranno essere
portati a casa o gettati all’uscita.

d. Prima della celebrazione, le particole siano poste nella pisside o ciotola con le
dovute attenzioni sanitarie (mascherina e mani igienizzate); l’ostia del cele‑
brante sia preparata in una patena a parte. Durante tutta la celebrazione colui
che presiede abbia cura di tenere le particole coperte da un panno o altra co‑
pertura adeguata (palla, coperchio) anche nel momento della consacrazione.
In caso di concelebrazione, si provveda a predisporre già spezzate le ostie in
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una patena a parte, di mantenere le distanze in presbiterio, di comunicarsi
tutti per intinzione (l’ultimo provvederà a consumare il vino e purificare).

e. Si abbia attenzione che i vasi sacri utilizzati per la celebrazione (calice, pissi‑
di, patene, …) siano conservati coperti con un panno o altro mezzo adegua‑
to. La biancheria dell’altare (tovaglie, purificatoi, manutergi) sia cambiata il
più spesso possibile.

f. Nei luoghi destinati ai fedeli non siano presenti sussidi per i canti o di altro
tipo.

g. Sono da evitare la processione offertoriale e lo scambio della pace. Non è
consentita la raccolta delle offerte durante la presentazione dei doni, che può
invece essere fatta in contenitori collocati alle porte della chiesa. Rimane il di‑
vieto di lasciare acqua lustrale nell’acquasantiera.

h. Per la comunione l’ostia magna sia interamente consumata dal celebrante.
Dopo essersi comunicato, come previsto dal Protocollo, immediatamente
prima di distribuire l’Eucaristia, egli indossi la mascherina coprendosi ade‑
guatamente naso e bocca, provveda all’igienizzazione delle mani e indossi i
guanti monouso. Si assicuri che la stessa cosa venga fatta dai ministri della
comunione che lo coadiuvano per la distribuzione al popolo. In questa fase,
anche per rassicurare la gente, può essere utile fare una piccola didascalia su
quanto si sta facendo.

i. Per la distribuzione dell’Eucaristia gli addetti al servizio dell’aula invitino
i fedeli che desiderano accostarsi alla comunione eucaristica a togliersi i
guanti (se li avessero indossati), ad uscire dal proprio posto con ordine, ri‑
spettando la distanza di almeno un metro e mezzo da chi precede. È fon‑
damentale che si definiscano prima i percorsi da fare e che si informino
adeguatamente i presenti circa il loro spostamento e la modalità della dis‑
tribuzione. I fedeli rimuoveranno la mascherina esclusivamente per il tem‑
po necessario a ricevere l’Eucarestia, che viene data esclusivamente sulla
mano, evitando il contatto. Con la stessa attenzione di mantenere le di‑
stanze, si torni al proprio posto.
I fedeli, giunti davanti al ministro, stendono le braccia e, ricevuta sulla ma‑
no l’Eucaristia, fanno un passo di lato (come previsto dalle norme liturgi‑
che) e, dopo essersi scostati la mascherina, si comunicano. Una volta risi‑
stemata la mascherina, con la stessa attenzione di mantenere le distanze,
tornano al proprio posto.
A seconda della conformazione degli spazi delle chiese, al fine di assicurare
maggior rispetto delle norme previste, si può prevedere la distribuzione del‑
la comunione con i fedeli che rimangono al loro posto e vengono raggiunti
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dai ministri. Viene dunque concessa anche la possibilità di distribuire in que‑
sto modo la comunione. In tal caso:
‑ ogni corsia sia servita da un ministro;
‑ rimane l’impegno dei ministri (che devono essere particolarmente formati)

a mantenere le distanze;
‑ chi desidera ricevere la comunione rimanga in piedi, mentre gli altri si sie‑

dono;
‑ il ministro porga con braccio esteso la comunione e il fedele a sua volta

stenda le sue braccia verso il ministro così da garantire una distanza ade‑
guata;

‑ solo quando il ministro è passato oltre, il fedele scosti la mascherina e si co‑
munichi.

J. Dopo la distribuzione della Comunione, il celebrante e gli altri ministri si tol‑
gono la mascherina; per rispetto dei possibili frammenti si purificano con
l’acqua i guanti, che poi tolgono con prudenza evitando il contatto. Infine si
igienizzano le mani.  Il celebrante procede alla purificazione del proprio ca‑
lice e dei vasi sacri.

k. L’uscita dalla chiesa è un altro momento che richiede una cura particolare
per evitare assembramenti e contatti. Gli addetti al servizio dell’aula devono
regolare il deflusso invitando al rispetto della distanza e coloro che all’in‑
gresso avevano sorvegliato il regolare afflusso, in questo momento devono
vigilare perché anche all’esterno le persone non si fermino creando crocchi. 

3.  Al termine della celebrazione

a. Bisogna disinfettare accuratamente i vasi sacri e gli oggetti utilizzati (per
questi ultimi è sufficiente l’uso di acqua calda superiore ai 25°C e sapone). 

b. È necessario ricordare che per le chiese non è richiesta la sanificazione (af‑
fidata obbligatoriamente a ditte specializzate), ma solo l’igienizzazione.
Per “igienizzazione” si intende una buona ordinaria pulizia delle superfi‑
ci di contatto secondo quanto già indicato nelle Disposizioni per le ese‑
quie, e, al contempo, la pulizia di pavimenti e altre superfici con gli ordi‑
nari detergenti di uso domestico. Così per le maniglie e tutto ciò con cui si
viene a contatto.

Al termine di ogni celebrazione deve essere curata l’igienizzazione di ban‑
chi, panche e sedie che sono stati occupati e l’aerazione degli ambienti (compre‑
sa la sacrestia). Anche i microfoni devono essere disinfettati. 

Atti della Curia Vescovile



224 Rivista della Diocesi di Treviso/Anno CIX (2020) N. 2

Ai volontari sia data l’indicazione che la soluzione detergente a base alcoli‑
ca venga spruzzata su panno in microfibra, applicandola poi alle superfici. Suc‑
cessivamente si stenda un velo di cera per legno, con un prodotto comunemen‑
te in commercio. Questo fungerà da “strato di sacrificio” per evitare che in par‑
ticolare le superfici lignee, a causa delle continue igienizzazioni, possano rovi‑
narsi opacizzandosi o sbiancandosi a chiazze.

In definitiva, deve essere pulito tutto e soltanto ciò che viene a contatto con
le persone.

c. Qualora alle porte della chiesa ci siano a disposizione foglietti parrocchiali, il
settimanale diocesano, riviste o pubblicazioni, sia chiara l’indicazione di usa‑
re i guanti per asportarle, senza sfogliarle sul posto. Sarebbe bene che fosse
scritto il nome dell’abbonato.

4. Altre questioni

a. È già stata evidenziata la necessità di curare un’adeguata informazione, fin
da subito invitando a vivere con gratitudine e responsabilità questa oppor‑
tunità di ritrovarsi a celebrare insieme l’Eucaristia. È importante ancora, ol‑
tre all’affissione di un manifesto alle porte della chiesa, il cui contenuto ver‑
rà predisposto a breve dall’Ufficio per il coordinamento della pastorale, che
attraverso i canali della comunicazione parrocchiale si trasmettano le infor‑
mazioni necessarie a tutti. Se si deve evitare di alimentare un eccesso di
preoccupazione, non si può tacere il senso di matura responsabilità richiesta
a ciascuno.

b. L’adorazione eucaristica è consentita nel rispetto di tutte le norme indicate
nel presente decreto.
Durante l’esposizione non è consentito invece il flusso continuo di fedeli, con
il pericolo che siano occupati posti precedentemente utilizzati e non igieniz‑
zati.

c. Essendo interdetta ogni forma di corteo, non si terranno le tradizionali pro‑
cessioni del Corpus Domini.

d. Le comunità religiose femminili possono riprendere la celebrazione della S.
Messa nelle loro chiese. Anche in questo caso vale il rispetto delle norme pre‑
viste dal Protocollo e l’osservanza di quanto indicato sopra. I sacerdoti che
celebrano nelle case religiose dovranno attenersi alle medesime disposizioni.  

e. Eventuali celebrazioni della Messa riservate a gruppi, movimenti ed associa‑
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zioni sono subordinate all’esplicita autorizzazione del legale rappresentante
dell’ente, che in ogni caso rimane il responsabile dell’osservanza di tutte le
disposizioni.

f. Per quanto riguarda le celebrazioni delle comunità cattoliche etniche, fermo
restando che la possibilità di celebrare è subordinata al permesso del legale
rappresentante, i responsabili di queste comunità devono mettersi in contat‑
to con lui, individuando se necessario un ambiente diverso da quello in cui
normalmente celebrano l’Eucarestia.

Le presenti disposizioni ed indicazioni avranno valore a partire dal 18 mag‑
gio 2020 e rimarranno in vigore fino a nuove disposizioni; esse recepiscono la
normativa vigente, e potranno essere aggiornate in caso di eventuali rilevanti
nuove disposizioni in materia. Esse regolano un aspetto soltanto della vita delle
nostre comunità cristiane, che però sta al cuore della vita della Chiesa. Chiedo a
tutti di accoglierle e di adempierle con atteggiamento positivo e costruttivo. 

Le consegno ai parroci e alle comunità, alla Diocesi tutta, nella consapevo‑
lezza che per un ritorno ordinato, prudente ed effettivo alle celebrazioni con il
concorso del popolo è necessario il contributo e la collaborazione di tutti. Quan‑
to esposto potrà essere efficace solamente facendo ricorso al profondo senso pa‑
storale dei sacerdoti, dei diaconi, degli organismi di partecipazione e dei fedeli
tutti. La celebrazione dell’Eucaristia riguarda tutta la comunità e troppo a lungo
gran parte dei fedeli ha dovuto rinunciare a parteciparvi. Potremo tornare a ri‑
unirci, vivendo come Chiesa di Cristo anche questo nuovo tratto di strada che ci
si apre dinnanzi.

Chiediamo al Signore, per intercessione di Maria Santissima, di san Libera‑
le e di san Pio X che sia interrotta la diffusione del contagio e che possiamo es‑
sere confermati nella fede e nella carità reciproca.

✠ MICHELE TOMASI

Vescovo di Treviso 

don FABIO FRANCHETTO

Cancelliere Vescovile

Atti della Curia Vescovile
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Disposizioni per le celebrazioni esequiali
e indicazioni per le Ss. Messe di suffragio

n Prot. n. 17 /20/VG

Treviso, 20 maggio 2020

Il Protocollo circa la ripresa delle celebrazioni con il popolo, predisposto
dalla conferenza Episcopale Italiana, esaminato ed approvato il 6 maggio 2020
dal comitato tecnico‑scientifico e sottoscritto il 7 maggio 2020 dal Presidente del‑
la CEI card. Gualtiero Bassetti, dal Presidente del Consiglio dei Ministri Giusep‑
pe Conte e dal Ministro dell’Interno Luciana Lamorgese, si applica anche alla ce‑
lebrazione delle Esequie (cfr. punto 3.8).

Pertanto, da lunedì 18 maggio 2020 le celebrazioni esequiali devono tenere
conto delle disposizioni presenti nel Protocollo e di quanto qui stabilito; si ricor‑
da inoltre l’attuale limite massimo di 200 persone nelle celebrazioni all’interno
della chiesa (cfr. Nota del Ministero dell’Interno‑Dipartimento per le libertà ci‑
vili e l’immigrazione, 13 maggio 2020).

Vanno rispettate e messe in atto tutte le norme di sicurezza e le misure che
sono richieste, infatti, è in gioco la tutela della salute di tutti e questo non ci per‑
mette di agire con improvvisazione o superficialità.

Il parroco informi adeguatamente i familiari del defunto delle seguenti dis‑
posizioni e di quelle più generali relative alla celebrazione della Santa Messa,
chiedendo loro di attenervisi.

1. Si abbia sempre l’attenzione ad evitare ogni forma di assembramento in
qualsiasi momento. All’ingresso in chiesa, si faccia in modo che una per‑
sona, accogliendo i fedeli convenuti, dia loro le indicazioni opportune.
Solo dopo che tutti, compresi i familiari, hanno raggiunto il loro posto,
si inizi con il Rito di accoglienza della salma alle porte.

2. Per garantire il rispetto della distanza stabilita, i posti da occupare in
chiesa da parte dei partecipanti siano debitamente contrassegnati.

3. Al termine della celebrazione, i fedeli partecipanti lascino i loro posti,
mantenendo le distanze di sicurezza, solo dopo che il feretro è stato po‑
sto nell’autobara.

4. Sono vietati i cortei funebri (cfr. Lettera del Ministero dell’Interno‑Di‑
partimento per le libertà civili e l’immigrazione, 30 aprile 2020). 

5. È vietato predisporre alle porte della chiesa la raccolta delle firme di
partecipazione di condoglianze.
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Si invitano i parroci a prendere accordi con le competenti autorità comuna‑
li per garantire la gestione dell’ordine pubblico, specialmente per quanto ri‑
guarda il momento in cui ci si reca in cimitero. Va ricordato infatti che l’attua‑
zione delle norme a tutela della salute pubblica (distanziamento, numero delle
persone, ecc.) è di competenza dell’ente preposto alla gestione del luogo dove si
svolge la celebrazione. Uno stile di fattiva collaborazione è auspicabile anche con
le imprese di onoranze funebri.

Per quanto riguarda la celebrazione di una messa esequiale per i morti
del periodo dell’emergenza sanitaria, si suggerisce di far convergere il ricor‑
do nelle messe feriali, avendo l’attenzione di regolare il numero a seconda
delle persone che si prevede possano partecipare (ad es. nel caso di una per‑
sona morta in giovane età o molto conosciuta nella comunità, è da valutare se
debba essere l’unico defunto ricordato in quella S. Messa, per evitare una pre‑
senza eccessiva di fedeli).

In questo periodo può essere accaduto che sia stato chiesto di celebrare una
S. Messa applicando l’intenzione di preghiera per un fedele, e che poi il richie‑
dente sia stato impossibilitato a parteciparvi. In questo caso si può concordare di
far memoria del defunto durante una messa feriale.

Il Vescovo ha ritenuto di porre un segno diocesano, disponendo che nelle
messe della domenica 14 giugno, Solennità del Corpus Domini, in tutta la Dio‑
cesi si ricordino i morti di questo tempo di pandemia.

✠ MICHELE TOMASI

Vescovo di Treviso 

don FABIO FRANCHETTO

Cancelliere Vescovile

Atti della Curia Vescovile
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Indicazioni circa la celebrazione dei sacramenti

n Prot. n. 18/20/VG

Treviso, 20 maggio 2020

Le indicazioni qui sotto raccolte presuppongono ogni singola Disposizione
che il nostro Vescovo Michele ha stabilito in seguito alla ripresa delle Messe con
il popolo in data 14 maggio 2020. E va ricordato che in ogni situazione l’atten‑
zione all’osservanza responsabile di quanto richiesto è un dovere morale e civi‑
le di cui dobbiamo farci carico. Non va dimenticato che la responsabilità rimane
sempre a carico del legale rappresentante dell’ente.

1. Battesimo

a. In questa situazione la celebrazione del Battesimo va fatta singolarmen‑
te e senza la Messa.

b. Per quanto riguarda il Rito, si rinvia a quanto previsto dalla Nota della
Segreteria Generale della CEI del 17 marzo 2020:
I. Il ministro mantenga una opportuna distanza dal battezzando e dai

genitori e padrini; i presenti occupino i posti indicati;
II. Per le unzioni con l’olio dei catecumeni ed il sacro crisma, il mini‑

stro indossi guanti monouso in vinile o nitrile, avendo attenzione di
fare le unzioni con dita o guanti diversi;

III. Il celebrante fa un segno di croce senza toccare la fronte del bambi‑
no, e solo i genitori tracciano sulla sua fronte il segno di croce. Nei
Riti esplicativi si omette il rito del!’ «effatà»;

IV. Si abbia cura di non toccare l’acqua usata per il battesimo.

c. Nella preparazione immediata va curata anche la corretta e precisa in‑
formazione circa quanto è previsto dalle norme (distanziamento, dispo‑
sitivi; anche i genitori devono tenere le mascherine durante la celebra‑
zione del Rito). È opportuno che all’inizio e durante la celebrazione si
intervenga con qualche monizione che aiuti l’osservanza delle norme. Si
abbia cura di richiamare al rispetto di tutte le norme (distanze, uso del‑
le mascherine, ...) fino all’uscita dalla chiesa e sul sagrato (ad es. per le
foto di famiglia).
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2. Matrimonio

a. L’istruttoria si svolga in ambienti e secondo le modalità richieste per
il rispetto delle misure di sicurezza. Per le istruttorie già svolte, si ri‑
corda la nota della cancelleria del 17 aprile 2020 riguardanti i matri‑
moni che ci celebreranno entro il 31 dicembre 2020: «per quanto ri‑
guarda i certificati di battesimo si possono considerare valevoli quel‑
li già procurati dagli sposi, anche se sono passati i sei mesi; lo stesso
si può dire per le pubblicazioni canoniche. [...] Un discorso più atten‑
to, invece, riguarda gli esami del fidanzato e della fidanzata (ossia l’i‑
struttoria/processicolo prematrimoniale); essi, infatti, hanno lo scopo
di verificare l’effettiva volontà di sposarsi come pure gli elementi di
validità del consenso, in vista del matrimonio; nella situazione che
stiamo vivendo, possono essere Intervenuti alcuni cambiamenti in
proposito riguardante la relazione tra i due futuri sposi. Tuttavia, an‑
ziché rifare l’intera istruttoria, può essere sufficiente che i nubendi
confermino quanto già dichiarato: il parroco scriverà in foglio a parte
“le risposte dell’istruttoria sono state confermate in data “oppure gli
stessi nubendi (singolarmente): “confermo quanto da me già dichia‑
rato (con data); e poi il nubendo firmerà di nuovo tale dichiarazione;
il parroco metta il timbro della parrocchia con la sua firma. Potrà ap‑
parire una questione meramente formale, ma nel contempo tutela la
sostanza e il senso dell’esame prematrimoniale. Se il nubendo vorrà
aggiungere qualcosa di nuovo rispetto a quanto già dichiarato, potrà
farlo». Lo «stato dei documenti» venga portato in cancelleria per la
vidimazione.

b. Per quanto riguarda la celebrazione, gli sposi indossano la mascheri‑
na fino a quando arrivano al loro posto e la rimettono una volta ter‑
minata la celebrazione e per le firme sul registro; i testimoni stanno
sempre a distanza debita ed indossano i dispositivi. Per le altre per‑
sone valgono le indicazioni per la celebrazione delle messe.

c. Usando un microfono portatile per amplificare il consenso degli spo‑
si, il ministro deve indossare i guanti quando scende davanti ai nu‑
bendi e la mascherina. Gli sposi si igienizzano le mani all’inizio.

d. Indicazioni al fotografo: segue anche lui tutte le norme relative al di‑
stanziamento e ai dispositivi. Anche per le foto tutti rispettino le in‑
dicazioni generali. Il parroco consegna agli sposi un vademecun per il
fotografo incaricato.

e. Al termine della celebrazione sono da evitare festeggiamenti sul sa‑
grato che contravvengo le norme.

Atti della Curia Vescovile
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3. Riconciliazione

a. Il sacramento della riconciliazione non si celebri nel confessionale, ma
in un luogo ampio (per mantenere la distanza prevista tra ministro e
penitente), possibilmente arieggiabile e che assicuri la riservatezza. Si
abbia cura che le persone in attesa siano distanziate (è opportuno fis‑
sare i posti) e mantengano la mascherina. L’invito ai ministri è di con‑
tenere il tempo della confessione, pur garantendo la dignità della con‑
fessione. Per questo motivo si eviti di far coincidere il sacramento con
la direzione spiritual e. Durante la confessione sacerdote e penitente
indossino la mascherina.

b. Siccome in questo periodo le confessioni sono state sospese1, ora è op‑
portuno trovare l’occasione   per ricordare   la necessità   di accostarsi
al sacramento   e si informi sulla disponibilità dei sacerdoti, esponen‑
do gli orari nei quali è possibile trovare in chiesa un confessore.

c. Non siano messi a disposizione dei penitenti sussidi cartacei di prepa‑
razione al sacramento per evitare forme di contatto.

4. Pastorale e unzione degli infermi

a. Visto il permanere dell’emergenza, fintantoché non interverranno altre
indicazioni, non è permesso ai sacerdoti di visitare gli ammalati, per
evitare che un eventuale incontro con un contagiato obblighi per sé e
per tanti altri la quarantena. Fa eccezione il caso di chiamata per l’un‑
zione degli infermi o per il viatico. In tal caso:

I. Il ministro che si reca presso il domicilio di un ammalato che ha ri‑
chiesto l’Unzione degli infermi indossi sempre la mascherina e por‑
ti con sé un paio di guanti monouso in vinile o nitrile;

Il. Prima di iniziare il rito, il ministro indossi i guanti e attinga all’olio
con il pollice, avendo cura successivamente di non toccare con le di‑
ta scoperte la superficie del guanto» (Nota Segreteria CEI, 17 marzo
2020). Al termine porti con sé il guanto usato;

1 A Pasqua si è indicato che “in caso di estrema necessità l’atto di dolore perfetto, ac-
compagnato dall’intenzione di ricevere il sacramento della Penitenza, da se stesso
comporta immediatamente la riconciliazione con Dio, e che se si verifica l’impossibi-
lità di accostarsi al sacramento della Penitenza, anche il votum sacramenti, ovvero,
anche il solo desiderio di ricevere a suo tempo l’assoluzione sacramentale, accompa-
gnata da una preghiera di pentimento [...] comporta il perdono dei peccati, anche
gravi, commessi” (cfr. PRESIDENZA CEI, Orientamenti per la Settimana Santa).
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lII. Per l’eventuale confessione dell’ammalato il sacerdote assuma le
medesime precauzioni indicate per la Riconciliazione nei luoghi di
culto, mantenendo la necessaria distanza dal penitente. Si eviti di
stringere la mano prima di congedarsi dal penitente e per salutare i
familiari o altre persone presenti nella casa; anche durante la con‑
fessione tenga la mascherina (cfr Nota Segreteria CEI, 17 marzo
2020);

IV. Nel portare il Viatico, il sacerdote abbia cura di non toccare la bocca
del malato mentre viene fatta assumere la particola consacrata o un
frammento di essa. Il sacerdote ‑ prima di comunicare il malato e, di
nuovo, prima di uscire dalla casa dove ha portato il Viatico‑ deterga
le mani con acqua saponata o soluzione alcoolica e le asciughi con
carta monouso (portarli con sé recandosi nelle case dei malati) (cfr
Nota Segreteria CEl, 17 marzo 2020).

✠ MICHELE TOMASI

Vescovo di Treviso 

don FABIO FRANCHETTO

Cancelliere Vescovile

Atti della Curia Vescovile
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Indicazioni su attività pastorali

n Prot. n. 19/20/VG

Treviso, 25 maggio 2020

Attività estive 2020

L’attuale emergenza sanitaria, causata dalla pandemia, malgrado il miglio‑
ramento, continua ad imporre limitazioni alle attività, comprese quelle pastora‑
li. Rispetto all’iniziale blocco totale, le progressive aperture sono regolate a se‑
conda dell’evoluzione e della stabilizzazione dei dati sanitari. Il succedersi di
DPCM e Ordinanze Regionali, che di volta in volta intervengono per normare le
attività, conferma l’impossibilità di programmare per tempo anche le iniziative
estive. Siamo infatti responsabilmente chiamati ad osservare le indicazioni che
oggi ci sono date e pensare al tempo che ci sta davanti a partire da queste nor‑
me e da queste limitazioni.

Per tale motivo quest’anno non è possibile proporre le attività che solita‑
mente vengono organizzate nel tempo estivo da parrocchie, associazioni e mo‑
vimenti (Grest, campiscuola, campi scout, soggiorni per giovani o famiglie, espe‑
rienze spirituali, pellegrinaggi...). Manca per il loro consueto svolgimento la pos‑
sibilità di assicurare il rispetto di quanto è previsto a tutt’oggi dai protocolli. È
una decisione che non è presa a cuor leggero perché, oltre ad avere delle conse‑
guenze per le famiglie che avevano fatto conto anche su questo servizio per i lo‑
ro figli, viene meno soprattutto l’occasione di una proposta formativa importan‑
te per i ragazzi, gli adolescenti e i giovani.

Non possiamo e non vogliamo rinunciare comunque a quel modo singola‑
re di far esperienza dell’essere Chiesa che il tempo dell’estate offre ai nostri ra‑
gazzi. Sappiamo bene che si tratta di un’opportunità per proporre percorsi di fe‑
de, per far gustare stili di vita che incidono nella loro formazione. Oggi ci è par‑
ticolarmente chiaro che questo tempo dell’anno è un’occasione preziosa nella
quale la comunità cristiana manifesta, grazie all’impegno generoso di tante per‑
sone, animatori, educatori, volontari, giovani e adulti, il suo volto materno e la
sua cura per le nuove generazioni. Ma perché questo possa almeno in parte
esprimersi, dovremo chiederci, anche alla luce delle disposizioni ministeriali e
regionali, quali iniziative formative e/o aggregative potranno essere possibili.
Ora che si è precisato il quadro normativo nell’Allegato 1 all’Ordinanza del Pre‑
sidente della Giunta Regionale n. 50 del 23 maggio 2020, ogni iniziativa deve ri‑
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spettare quanto in esso stabilito. L’Ufficio diocesano di pastorale giovanile sta
elaborando le Indicazioni che aiuteranno le nostre parrocchie a progettare ade‑
guatamente le possibili attività. Il sito dell’Ufficio (www.pastoralegiovanile.it)
potrà essere un riferimento importante per offrire indicazioni e per far conver‑
gere idee e suggerimenti a cui attingere. Appare comunque pressoché impossi‑
bile organizzare attività che prevedano la residenzialità. In ogni caso è fonda‑
mentale un’analisi puntuale di quanto stabilito per valutare la fattibilità e la so‑
stenibilità delle proposte. Va ribadito che le attività saranno realisticamente pos‑
sibili solamente nel pieno rispetto delle regole, ma soprattutto come risultato di
un lavoro di collaborazione tra soggetti diversi e a partire da solide alleanze edu‑
cative dei soggetti ecclesiali con le famiglie dei bambini e dei ragazzi coinvolti,
con le pubbliche amministrazioni sul territorio e con altri soggetti di volta in vol‑
ta coinvolti.

Rimane sempre l’obbligo di interromperle o di non avviarle qualora inter‑
venissero norme più restrittive che non potessero essere rispettate. E questo an‑
che nel caso succedesse alla vigilia del loro inizio.

Altre attività pastorali

a. Per quanto riguarda la possibilità di fare riunioni in presenza (ad es. con
il CCP, il CPAE, il CPP, o con altri soggetti), la condizione è che esse av‑
vengano in ambienti idonei che prevedano possibilmente la presenza di
due accessi (uno per l’entrata e l’altro per l’uscita), che si mantengano
sempre le distanze stabilite, con la mascherina indossata e garantendo
all’ingresso un contenitore di gel igienizzante. Pur presumendo che
ognuno sia nelle condizioni previste dalla legge (che possono essere ri‑
cordate nella lettera di convocazione) è possibile prevedere (informan‑
do prima) la misurazione della temperatura.
Sono possibili solamente riunioni con la presenza di persone maggio‑
renni

b. Rispetto all’attivazione di centri estivi o di iniziative con minori, ad og‑
gi le Linee e i Protocolli non sono di facile realizzazione, e se pensiamo
che abbiamo nelle nostre parrocchie solo volontari e non figure profes‑
sionali e che la normativa richiede esclusivamente maggiorenni, la cosa
si complica ancor di più. La questione rilevante rimane quella della re‑
sponsabilità penale; un aspetto, questo, che non deve essere assoluta‑
mente sottovalutato, perché essa grava sul legale rappresentante del‑
l’ente, anche se l’attività è fatta negli ambienti parrocchiali da un sog‑
getto altro rispetto alla parrocchia. Ricordiamo pure che i centri estivi
possono essere organizzati anche dalla scuola dell’Infanzia della par‑
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rocchia; in questo caso si avrebbero delle figure professionali (maestre)
a disposizione e ciò consentirebbe una più vasta offerta formativa.

c. Nel caso di richieste da parte di soggetti terzi (gruppi, associazioni, am‑
ministratori di condominio ...) di utilizzare ambienti della parrocchia, fermo re‑
stando che questi soggetti devono solo fare una offerta liberale alla parrocchia, è
richiesto il rispetto delle norme previste. È opportuno che si sappia il numero dei
partecipanti in modo da verificare se gli spazi disponibili sono adeguati.

d. Le Società Sportive, Associazioni..., che hanno in gestione ambienti o
campi sportivi della parrocchia, devono far richiesta scritta di riapertu‑
ra alla parrocchia, la quale risponderà per iscritto. Deve essere assicura‑
ta l’igienizzazione degli ambienti, a prescindere da chi la esegue. A se‑
guito di questa, è stata predisposta una bozza di lettera di risposta che
si trova nel sito della Diocesi.

e. È opportuno far presente che il DPCM del 17 maggio 2020 (Art. 3.b) fa
“espressa raccomandazione” alle persone anziane (dai 75 anni in su, so‑
prattutto con situazioni precarie di salute) di non uscire di casa all’in‑
fuori dei casi di stretta necessità. Questo significa che non si deve far
conto dei volontari che sono in queste condizioni. Stiamo attendendo
inoltre da Cattolica Assicurazione una proposta assicurativa integrativa
per i volontari che fanno servizio alle celebrazioni e che possono essere
esposti al Covid‑19. Si parla di una diaria in caso di ricovero e di qua‑
rantena. Un’assicurazione per tutte le parrocchie, che si aggiunge a
quella che ogni parrocchia ha già per i volontari, che sarà sostenuta eco‑
nomicamente dalla Diocesi.

f. È necessario che nei luoghi in cui sono previsti gli incontri siano affisse
le norme standard da rispettare.

Come già per altri casi, la Diocesi predisporrà un manifesto che sarà invia‑
to al più presto.

Mons. Adriano Cevolotto
Vicario Generale
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A tutti i sacerdoti della Diocesi

n Prot. n. 24/20/VG

Treviso, 27 giugno 2020

Carissimi, continuano a pervenire da parte vostra diverse richieste di indica‑
zioni relativamente ad alcuni servizi pastorali e aspetti delle celebrazioni. La conti‑
nua incertezza da parte del Governo e l’attesa delle Linee guida regionali ci hanno
obbligato a rinviare queste Note, per non doverle aggiornare quasi ogni giorno.

1. Distribuzione della comunione eucaristica

Nella serata di ieri è giunta una Nota da parte del Ministero dell’Interno, Di‑
partimento per le libertà civili e l’immigrazione, nella quale, superando l’obbligo
dell’uso dei guanti per la distribuzione della comunione, si precisa che “le ostie do‑
vranno essere depositate nelle mani dei fedeli evitando qualsiasi contatto tra le ma‑
ni dell’officiante e le mani dei fedeli medesimi”. Quindi rimane invariato l’obbligo
di igienizzarsi le mani prima della distribuzione, di continuare a darla esclusiva‑
mente in mano e di stare particolarmente attenti di non venire a contatto con le ma‑
ni del fedele (in tal caso è consigliato di provvedere ad una nuova igienizzazione}.

2. Circa la celebrazione dei matrimoni

Nella stessa Nota viene data la possibilità agli sposi di non indossare fa ma‑
scherina durante la celebrazione del matrimonio. Rimane però l’obbligo per il sa‑
cerdote di indossare la mascherina e di rispettare “il distanziamento fisico di alme‑
no un metro”.

3. Visita ai malati

A seguito delle aperture introdotte (anche per le visite ai malati in ospedale),
è possibile ai sacerdoti e ai ministri della comunione visitare i malati e gli anziani
in casa. Si raccomanda altresì il rispetto delle norme previste: la distanza, l’igieniz‑
zazione frequente delle mani e l’uso della mascherina all’interno dell’abitazione.

Per la distribuzione della comunione si proceda secondo quanto indicato
per le Messe. La comunione eucaristica va data di regola in mano. Solo in caso
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di gravi condizioni di salute della persona visitata, che le impedissero di rice‑
verla in mano, la si può comunicare in bocca, con l’attenzione del ministro di
igienizzarsi immediatamente le mani.

Si invita a prendere visione del video dove sono raccolte utili indicazioni
per questo servizio di portare la comunione (https://youtube/SVyLW‑ vtA0)

4. Le processioni

Per quanto riguarda le processioni dopo le esequie e quelle patronali, la
possibilità o meno del loro svolgimento è condizionata all’impegno fattivo delle
Amministrazioni comunali che devono essere informate e devono sorvegliare
sul loro corretto svolgimento.

L’Ordinanza n. 63 del 26 giugno 2020 della Regione Veneto dice: “E’ am‑
messo lo svolgimento delle processioni religiose con obbligo per i partecipanti di
rispettare il distanziamento di metri 1 o di utilizzo delle mascherine in caso di
impossibilità di costante rispetto del distanziamento medesimo tra non convi‑
venti...”.

5. L’uso degli spazi sportivi di proprietà della parrocchia

Con l’Allegato 2 all’Ordinanza n. 63 del 26 giugno 2020 la Regione Veneto
regolamenta lo sport di contatto, di squadra e individuale e quindi condiziona
l’uso degli spazi sportivi di proprietà della parrocchia.

L’accesso all’attività sportiva (sede dell’allenamento o della gara) potrà av‑
venire solo in assenza di segni/sintomi (es. febbre, tosse, difficoltà respiratoria,
alterazione di gusto e olfatto) per un periodo precedente l’attività pari almeno a
3 giorni. Quindi c’è la necessità di una autocertificazione. Inoltre, all’accesso, do‑
vrà essere rilevata la temperatura corporea: in caso di temperatura> 37.5 °C non
sarà consentito l’accesso.

C’è la necessità di un registro dei presenti che rimarrà nella sede dell’atti‑
vità di allenamento o della competizione sportiva o in parrocchia, e questo do‑
vrà rimanere per almeno 14 giorni.

Inoltre va assicurata:
‑ l’adeguata informazione con cartelli e segnaletica;
‑ la corretta prassi igienica individuale con prodotti igienizzanti;
‑ il mantenimento della distanza interpersonale minima di almeno 1 metro

in caso di assenza di attività fisica, fatta eccezione per le attività di con‑
tatto previste in specifiche discipline;

‑ la regolare e frequente pulizia e disinfezione di aree comuni, spogliatoi,
docce, servizi igienici;
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‑ l’obbligo che tutti gli indumenti e oggetti personali siano riposti dentro
la borsa personale.

Si aprono due scenari in riferimento alle realtà parrocchiali: se il campo/
campetto/piattaforma (di proprietà della parrocchia) è in comodato d’uso gra‑
tuito ad una Associazione sportiva (ASD o polisportiva) è responsabilità di que‑
st’ultima applicare e far rispettare le linee guida dell’ordinanza regionale.

Se il campo/campetto/piattaforma è gestito direttamente dalla parrocchia‑
oratorio, la responsabilità dell’applicazione delle linee guida ricade sul suo Le‑
gale Rappresentante che potrà nominare un incaricato di fiducia alla verifica del‑
le procedure e obblighi sopra esposti. Per quanto si evince dall’ordinanza regio‑
nale il gioco a squadre “spontaneo” svolto presso un campetto parrocchiale così
detto 111ibero/ aperto”, non fa eccezione.

Si ricorda che tutta la materia relativa alle celebrazioni liturgiche è di esclu‑
siva competenza dell’autorità ecclesiastica. Deve essere quindi osservato sola‑
mente quanto stabilito dall’Ordinario diocesano.

Infine ricordo che, nonostante le pressanti insistenze della Presidenza della
CEI, il Ministero dell’Interno in data 23 giugno 2020 ha ribadito il limite delle
presenze nelle celebrazioni   eucaristiche all’interno delle   chiese (200) e    all’e‑
sterno (1000). È in atto un ulteriore intervento per superare questa limitazione,
ma al momento il permesso non è ancora stato accordato.

Un cordiale saluto a tutti.

Mons. Adriano Cevolotto
Vicario Generale

Atti della Curia Vescovile
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Sacerdoti defunti

Don Giancarlo Teso, nato a Treviso il 4 aprile 1934, viene ordinato sacerdote il
29 giugno 1960.  Presbitero religioso, viene incardinato nella Diocesi di Treviso
il 21 novembre 1977.
Svolgerà il suo ministero, fino all’estate 2004, come Insegnante presso il Collegio
Vescovile Pio X.
Nel novembre 2008 viene accolto in Casa del Clero, dove muore il 23 aprile 2020.
Le esequie, a causa della pandemia, sono celebrate il 28 aprile 2020, solo con la be‑
nedizione della salma, presso il cimitero di Santa Bona, dove la salma è tumulata. 

Don Bruno Barbiero, nato a Martellago il 23 giugno 1925, viene ordinato sacer‑
dote nella chiesa di S. Nicolò in Treviso in data 26 giugno 1949 da S.E. Mons. An‑
tonio Mantiero, Vescovo di Treviso.
Dal settembre 1949 all’agosto 1967 svolge il suo ministero come Vicario par‑
rocchiale prima a Vedelago e poi a Cornuda, Postioma, Spresiano, Piombino
Dese e Abbazia Pisani; nel settembre del 1967 è nominato Parroco di questa
parrocchia; nell’agosto 2002 rinuncia alla parrocchia, continuando a risiedere
ad Abbazia Pisani. 
Nel gennaio 2019 viene accolto in Casa del Clero.
Muore il 02.06.2020. Le esequie, presiedute dal Vescovo mons. Michele Tomasi,
si celebrano nella chiesa parrocchiale di Abbazia Pisani il 5 giugno 2020. La sal‑
ma è tumulata nel cimitero locale.

Don Luigi Faganello, nato a Noventa di Piave il 16 novembre 1925, viene ordi‑
nato sacerdote nella chiesa di S. Nicolò in Treviso in data 21 giugno 1953 da S.E.
Mons. Antonio Mantiero, Vescovo di Treviso.
Dall’ottobre 1953 svolge il suo ministero come Vicario parrocchiale prima a Zer‑
man e poi a Badoere; nell’ottobre del 1965 è nominato Parroco di questa parroc‑
chia; nel luglio 2003 rinuncia alla parrocchia di Badoere e trasferisce la residen‑
za a Scandolara. 
Nel marzo 2014 viene accolto in Casa del Clero.
Muore il 16 giugno 2020. Le esequie, presiedute dal Vescovo mons. Michele To‑
masi, si celebrano nella chiesa parrocchiale di Badoere il 18 giugno 2020. La sal‑
ma è tumulata nel cimitero locale.



Documentazione

Esequie di don Bruno Barbiero 

n Chiesa parrocchiale di Abbazia Pisani, 5 giugno 2020 
(Omelia di don Giuseppe Busato) 

Oggi, tornando a casa, don Bruno ci fa anche un regalo straordinario: ci
porta il vescovo Michele che per la prima volta presiede l’eucarestia con la
nostra comunità! Grazie don Michele per questa presenza!

E grazie anche ai sacerdoti che sono venuti a concelebrare con noi. Siete
qui a vario titolo ma sempre sotto il segno e il valore della comunione pre‑
sbiterale che ci unisce.

Don Bruno se n’è stato qui ‑ all’estremo sud‑ovest della diocesi ‑ per ol‑
tre cinquant’anni e il suo cuore, anno dopo anno, passo dopo passo, ha bat‑
tuto sempre più in sintonia con le vicende liete e tristi di questo territorio…
non ha, però, mai dimenticato o sottovalutato il suo appartenere alla Dioce‑
si di Treviso alla quale si sentiva legato, oltre che al vescovo (ha voluto es‑
serci in Cattedrale il 6 ottobre scorso, per l’ingresso del vescovo Michele), so‑
prattutto attraverso i preti che hanno contribuito alla sua formazione in se‑
minario, nella natia parrocchia di Martellago (mons. Barbiero!) e nelle par‑
rocchie dove è stato come cappellano: Vedelago, Cornuda, Postioma, Spre‑
siano e Piombino.

Quando raccontava qualche episodio della sua vita sacerdotale, aveva
sempre un occhio di riguardo proprio per i preti incontrati mettendone in
evidenza le doti e sottolineando con bonarietà questo o quel particolare li‑
mite concludendo con una battuta e un sorriso.

Memoria grata di don Bruno, per me, è il suo non sentirsi mai spiritual‑
mente arrivato ‑ o meglio ‑ preparato. Anche oltre i novant’anni, pur nel
comprensibile “rallentamento” fisico, si poneva piccole o grandi domande.
Anche dopo la morte di don Artemio Peron, suo compagno di ordinazione e
grande amico, si era posto il cruccio di essere l’ultimo ancora in vita della sua
classe di ordinazione del 1949. Era un aspetto che lo aveva particolarmente
colpito e me lo confidò più di una volta concludendo sempre con una scrol‑
lata di spalle e un “Beh, beh. Sa il Signore cosa deve fare”.

Don Bruno, poi, è rimasto attento al mondo che gli stava attorno anche
pregando per le difficili situazioni di cui veniva a conoscenza anche attra‑
verso l’immancabile telegiornale delle 20.00. Anche in occasione della crisi
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dell’I.L.V.A. di Taranto mi disse di aver recitato il Rosario durante una not‑
te insonne per gli operai che restavano senza lavoro e per le loro famiglie.

Tratti, questi, che mi hanno fatto pensare alla parabola evangelica che
abbiamo avuto in dono oggi: “Siate pronti!”.

Essere pronti significa aver capito che si vive veramente nel “qui” ed
“ora”, nel presente dove desidero e attendo ciò che verrà dopo ma valoriz‑
zando ciò che c’è adesso attorno a me e per me.

Pur nella sua veneranda età, don Bruno continuava ad attendere il gior‑
no e l’ora della sua pasqua, del suo passaggio ma senza allontanarsi da quel‑
la vita quotidiana che gli era possibile nonostante tutti i suoi acciacchi che lo
hanno accompagnato per gran parte della sua esistenza terrena. Una vita
quotidiana spesa tra la preghiera, gli incontri e l’ascolto della buona musica.

Ci ha sorpresi tutti la sua partenza ma va comunque bene così. Don Bru‑
no, nel pomeriggio del 2 giugno, si è fatto trovare a suo modo pronto “dal
padrone di casa”, consapevole che, per un cristiano, l’essere pronti non si‑
gnifica aver fatto tutti i compiti, per bene.

Essere pronto ha significato per lui attendere il Signore con la lampada
accesa e i fianchi cinti, due atteggiamenti che dicono come è importante vi‑
vere il proprio cammino di fede con i piedi per terra.

Siate pronti, per un discepolo, è prendersi a cuore, innanzitutto, la pro‑
pria relazione con Dio. Tanto più per un sacerdote… Per don Bruno, in que‑
sti ultimi anni, con la vista sempre più debole, ha significato inventarsi nuo‑
vi modi di pregare: accettando di non poter più presiedere, affidando ai gra‑
ni del Rosario le tante richieste che gli venivano affidate o ascoltando dalla
voce di qualche parrocchiano la lettura di un buon libro di spiritualità di cui,
poi, puntualmente, mi faceva una lucida sintesi, aggiungendo anche qualche
considerazione personale.

Siate pronti, per un discepolo, significa, inoltre, aprire il proprio cuore
alla Parola di Dio che narra il progetto di Dio e la sua azione di salvezza.

È stato un altro aspetto a cui don Bruno non ha rinunciato radunando
attorno a sé qualche parrocchiano per ascoltare in raccoglimento i testi bibli‑
ci. E anche su questi non mancavano mai le sue riflessioni obiettive e perti‑
nenti.

Siate pronti, per un discepolo, si traduce in quella solidarietà operosa
per far crescere la condivisione e la fraternità.

Don Bruno non era un sofisticato, anzi… non era difficile andargli vici‑
no. Amava il contatto con la gente. Una delle parole che più di tutte ho sen‑
tito pronunciare in questi giorni è stata vicino… con tanti aveva creato un
rapporto profondo, oltre le formalità e la funzionalità. Per tanti sono indi‑
menticabili i numerosi viaggi con la sua partecipazione all’insegna della sim‑
patia.

Penso non ci siano tanti discorsi da fare a proposito delle vesti cinte ai
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fianchi: servizio, impegno, fatica e lavoro di don Bruno sono certamente si‑
gnificati dalle strutture parrocchiali: scuola materna (nata con lui!), chiesa,
canonica, campo sportivo, corte benedettina sono tutti silenti testimoni del
suo operato.

Ma più ancora a testimonianza del suo essere stato costruttore di comu‑
nità, ci sono i sacramenti… celebrati migliaia di volte, dal battesimo all’euca‑
restia, dalla confessione al matrimonio, per non dimenticare i tanti fratelli e
sorelle nella fede accompagnati nell’ultimo viaggio. Tutti momenti a cui te‑
neva tantissimo e che lo legava affettivamente a tantissima gente.

Ma l’opera somma resta la Corale Sant’Eufemia dove ha profuso tante
energie e la sua grandissima passione per la musica sacra e classica. Penso
siano ben pochi gli abatini e le abatine che non hanno ricevuto la sua fatidi‑
ca telefonata: viene a cantare nella corale? Dispiace trovarci in questo tempo
di pandemia che ci ha impedito di fare quello che sarebbe stata la prima co‑
sa da fare: far cantare quella che possiamo definire la sua creatura.

Perché don Bruno era un fine cultore della bellezza nascosta tra le note.
Ebbe a dirmi una volta: quando non si riesce a dire qualcosa con le parole,
bisognerebbe provare con la musica… con le note si può dire molto di più. È
lì che ho capito che per don Bruno la musica a servizio della liturgia non era
un hobby o un capriccio personale ma un’autentica missione dentro la mis‑
sione sacerdotale. 

Vi confesso che ho fatto fatica a riordinare le idee in vista di questa ome‑
lia non per mancanza di spunti… ma per il contrario!

Come dicevo, ognuno conserva un suo ricordo di don Bruno: un aned‑
doto, un evento, una parola, un gesto… presentiamoli tutti al Signore con un
sentimento di gratitudine per quanto ricevuto da questo sacerdote che si è
fatto padre, fratello, amico…

E a te, caro don Bruno, il corale “grazie” della tua piccola grande par‑
rocchia di Abbazia. Ti abbracciamo e ti accompagniamo in questo momento,
certi che tu ci accompagnerai nei passi che il Signore metterà davanti a noi.

Al grazie di tanti, si aggiunga il mio ‑ piccolino, se vuoi ‑ per essermi sta‑
to vicino con la preghiera, con la collaborazione nel ministero, con la parola.
Tante cose ho conosciuto dalla tua voce e ho potuto comprenderle nel loro si‑
gnificato profondo proprio dai tuoi racconti vivi e vivaci. Grazie.

Non ci resta che salutarci sapendo che ci rincontreremo in quel ban‑
chetto preparato da Dio sul monte. Aspettaci e prega per noi!

Caro don Bruno, va’ in pace e vivi in Dio nell’eterna gioia. Buona pas‑
qua!

Documentazione
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Esequie di don Luigi Faganello

n Chiesa parrocchiale di Badoere, giovedì 18 giugno 2020
(Omelia di mons. Maurizio de Pieri)

Ho accettato con trepidazione questo compito che il vescovo Michele mi
ha affidato. Lo faccio volentieri, ricambiando un po’ quando fu lui ad ac‑
compagnare me il 1° ottobre 1994, nel breve tragitto da Badoere a Morgano,
lui parroco di esperienza, io agli inizi con tanta gioia e paura. 

Il respiro si era fatto negli ultimi giorni sempre più faticoso, lo sguardo,
da sempre aperto sul mondo, scrutava ormai gli orizzonti sconfinati del Cie‑
lo; il volto pallido e sereno, illuminato da un ultimo sorriso: così si è conge‑
dato, nella Casa del Clero, martedì mattina il nostro caro don Luigi. 

La parola di Dio oggi ci consegna tre semplici, grandi parole: Carità (S.
Paolo); Beati, fortunati (Matteo); grazie (Magnificat), che sono anche il cuore
della vita di don Luigi.

Una vita lunga, la sua, iniziata 94 anni fa in riva al Piave, a Noventa, una
vita compiuta, vissuta intensamente. La sua gioia più grande l’essere sacer‑
dote, scriveva proprio il 21 giugno 1953, giorno della sua ordinazione pre‑
sbiterale: Gloria al Padre … ti ringrazio dell’esistenza … di avermi fatto sa‑
cerdote e di tutto l’amore che mi hai mostrato. Una vita fondata sulla roccia
della fede, ancorata alla speranza, animata dalla carità, di tutte la virtù più
grande, ci ha suggerito S. Paolo, nel passo che conosciamo bene tutti. 

Virtù che don Luigi ha respirato nella sua famiglia, semplice, da bambi‑
no, da ragazzo, in ascolto della chiamata del Signore, allenata certamente, ne‑
gli anni del seminario, dove subito è emerso questo tratto di un cuore gene‑
roso: “c’erano giovani certamente più poveri di lui, e lui era pronto a condi‑
videre anche il suo vestiario con qualche seminarista più povero di lui”. Pic‑
cole soddisfazioni, gioie assieme alle fatiche scolastiche, quelle che provano
tanti ragazzi e giovani anche oggi, superabili, quando si ha chiara la meta do‑
ve arrivare e don Luigi ricordava spesso, scherzando, le sue imprese a scuo‑
la, la fatica nello studio, sempre con difficoltà e lacune, con qualche spinta,
con qualche piccolo o grande aiuto per raggiungere, alla fine, la meta del sa‑
cerdozio con tanto entusiasmo, con la voglia di far conoscere Gesù, di predi‑
care il Vangelo con la vita e soprattutto con la concretezza dei fatti. 

Gioia e freschezza che ho trovato nei ricordi dei giovani di allora, nonni
oggi, quando è stato nominato da prete novello cappellano a Zenson di Pia‑
ve, si può dire che ha solo attraversato il Piave. Mi è sembrato una volta ar‑
rivato proprio io, parroco a Zenson,  che il tempo non avesse cancellato nul‑
la di quel prete giovane capace di animare e di educare sempre con un cuo‑
re grande, di corsa anche se la cena in canonica era poca cosa, mezzo uovo



243

che non bastava neanche come antipasto, figuriamoci per una cena, che poi
rimediava magari  in qualche famiglia, che volentieri condivideva quello che
aveva, sarà anche per quello che la sua dispensa in canonica era sempre for‑
nita, cibo, vestiti, mobili e ogni ben di Dio soprattutto per aiutare tanti pove‑
ri ed era veramente piena di tutto quello che si possa pensare.

Trasferito poi a Badoere, dal Piave al Sile, nella comunità parrocchiale
che sarà sempre cara e che oggi lo accoglie, per la celebrazione delle esequie,
prima come cappellano, nel 1958 in aiuto al primo parroco don Giulio e dal
1966 al 2003 come parroco. 

Possiamo dire che la sua personalità e la sua pastorale, da subito, hanno
rivelato originalità, fantasia, premura. 

Il centro: la Carità, un cuore grande per dare concretezza alle parole,
una canonica sempre aperta, essenziale, perché tutti potessero sentirsi a pro‑
prio agio; in ascolto per piegarsi a incontrare le persone, ascolto sempre al
centro dell’azione, ascoltare, consigliare, aiutare, orientare anche nel sacra‑
mento della confessione, e lo ricorderà come un dovere di ogni prete alla con‑
clusione del suo ministero di parroco.

E quindi, il suo pensiero per i piccoli della scuola materna (l’asilo), per‑
ché non mancasse nulla a loro e alle suore, la casa in montagna per “cambiar
aria”, come si diceva allora, nella stagione estiva. Le varie attività: la prima,
la celebrazione dei sacramenti, la messa festiva, le confessioni, il ministero
della misericordia: trovava sempre spazio e tempo nelle giornate piene del
ministero, la preghiera, i ritiri, le ore di adorazione. Non si coricava mai la se‑
ra, senza aver prima portato nella cappellina della canonica il Santissimo per
tenerlo al sicuro, diceva, dopo aver subito un furto.

La catechesi, possiamo dire con una marea di materiali: catechismi, qua‑
derni attivi, diapositive, filmine, filmati, libricini, mi è venuto in mano non
tanto tempo fa un piccolo quaderno attivo fatto artigianalmente, per far ca‑
pire, amare, ed essere cristiani convinti, formati, in chiesa e soprattutto sen‑
tirsi comunità cristiana, sempre e dovunque. 

La stampa, una vera piccola tipografia casalinga, per preparare un opu‑
scolo settimanale, e raggiungere così tutte le famiglie, anche quelle lontane;
un impegno faticoso per far arrivare la bellezza della Parola di Dio, i suoi
pensieri, le notizie, le curiosità e alla fine sempre un resoconto sulla genero‑
sità, la più piccola (anche solo un bicchiere d’acqua, quindi anche lo spazio
per un sedano, un limone, una carota). 

Ricordiamo l’amore e la generosità per il seminario diocesano e per le
vocazioni, l’attenzione per i preti, quanti ne sono passati per Badoere, stu‑
denti a Roma per aiutare durante le feste, vescovi, l’aiuto prezioso dei sale‑
siani; l’avvio del gruppo Scout a Badoere 1 e l’Azione Cattolica a Morgano, i
fidanzati, collaborando con don Florido. La presenza, come responsabile e
referente nel “Cursillos de cristianidad” per la formazione degli adulti, e delle
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famiglie, il sostegno al gruppo Braccia Aperte per la missione in Bolivia, co‑
me abbiamo sentito nella testimonianza del vescovo Tito Solari. (Poche goc‑
ce che diventano fiume e raggiungono il mare: Piave Sile Bolivia Brasile.)

Partendo sempre dalla propria famiglia, scrive costantemente nei suoi te‑
stamenti: “Ai carissimi fratelli lascio la gioia di aver avuto un fratello sacer‑
dote, a loro un grazie tutto speciale e in particolare a Suor Anna Maria, mis‑
sionaria in Brasile agli innumerevoli parenti, amici e conoscenti lascio le pa‑
role di don Lino Pellizzari: “Fintanto che una persona non ha gustato la gioia
d’essere gioia per gli altri, non sa affatto cosa sia la gioia”. Fortunati, felici, di
poco, di niente, di quello che è più necessario, conoscere e amare Gesù.

Un amore ancora più grande dato per un’urgenza umanitaria, possiamo
dire che investì tutto don Luigi, con i primi arrivi di profughi dall’Albania,
tutti giovani e quanti giovani sono passati per questa canonica per pochi
giorni, per mesi o anni, presenza che rivelava il cuore generoso e missiona‑
rio di don Luigi. Una tavola lunga, il cibo che bastava comunque per tutti,
come quello dato a chiunque bussava alla sua porta, la ricerca di un posto di
lavoro, per lui che avrebbe desiderato partire in missione è stato una vera oc‑
casione che ha illuminato e forse un po’ anche disturbato, non sono stati an‑
ni certamente facili, anzi, non solo, critiche, ma si sa: la carità è paziente, be‑
nigna, ma soprattutto ama, tutto sopporta, tutto comprende e tutto perdona.

Era bello varcare la porta del suo studio e trovarsi davanti una stanza pie‑
na, in un ordine in cui solo lui poteva trovarsi, ma dove non c’era uno spazio li‑
bero nelle pareti, erano infatti tappezzate di foto, di momenti di vita, di perso‑
ne care, di tanti giovani incontrati, conosciuti aiutati, di vivi e defunti e quanti
ne avrà aiutato don Luigi nella sua vita solo il Signore lo sa e va bene così.

Scriveva nel luglio del 2006, dopo aver lasciato il ministero di parroco:
“Mi preme precisare questo: se il buon Dio mi chiama all’altra vita mentre so‑

no in Italia, desidero essere sepolto in terra nel Cimitero di Badoere. Se invece muoio
in Albania, desidero essere sepolto a Gurez a fianco della tomba di Padre Michele.
Questa libera scelta ha solo questa motivazione: dimostrare ai fratelli Albanesi di
averli amati sino alla fine come Gesù ci ha insegnato”. 

Una motivazione più che valida della vicinanza con cui don Luigi ha se‑
guito, finché ne è stato capace, le famiglie albanesi, visitando quelli che era‑
no in carcere, portando il saluto di questi figli alle famiglie lontane, in Alba‑
nia. Mi ricordo che era sempre contento, quasi come un bambino impazien‑
te, alla vigilia di quei viaggi, non proprio comodi, in Albania. Un animo sem‑
plice che ha vissuto in pienezza quella pagina di Paolo, la Carità non avrà
mai fine, per rendere ancora più splendente il Vangelo delle Beatitudini. Bea‑
ti, fortunati, possiamo definire don Luigi un monumento alla Carità, non cer‑
tamente qualcosa di statico, ma di bello e dinamico. 

Tutte realtà presenti anche negli ultimi anni, in Casa del Clero, l’accet‑
tazione serena, le frequenti visite di persone, e poi il lento deteriorarsi delle
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condizioni di salute, la sordità totale, il desiderio di tornare a casa, come lo
esprimono tutti gli anziani in quel portami a casa, per riportare tutto all’es‑
senziale, anche con nuovi linguaggi, bastava tracciare il segno della Croce e
lui subito pronto a farsi il segno sella croce (la Carità, l’Amore), accompa‑
gnato sempre da un sorriso (Beati, fortunati) e poi ti prendeva le mani per ba‑
ciarle, il grazie, che estendiamo a tutti gli operatori della Casa e a tante per‑
sone per quanto hanno fatto per d. Luigi.

Abbiamo pregato, come risposta alla prima lettura e prima del Vangelo il
Magnificat, il grazie di Maria, il grazie di ciascuno. La Chiesa lo prega, lo canta
alla sera, quando tutta la giornata si concentra per esprimere a Dio la lode e il
ringraziamento, presentando le gioie, le fatiche, le attese e le speranze, le per‑
sone care, gli incontri di una giornata, è bello pregarlo in questa eucaristia di
commiato per dire il grazie di una vita, prima del Nunc dimittis “Ora lascia che il
tuo servo vada in pace”, pace che prelude al riposo eterno in Dio. A tutti chiedo
di aiutarmi a entrare presto in Paradiso dove un giorno potremo ritrovarci tut‑
ti per partecipare a quella gioia che Gesù ci ha meritato.

Grazie … piccolo grande uomo 
Faleminderit gné gneriù té vogél madh 
Grazie … piccolo grande prete 
Faleminderit gné profti té vogél madh
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